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ARGOMENTO. 

Srcò/e , ed debello fugnano iijjieme 

'Ter Dejanìray ed il fecondo è vinti. 

La vuol Rejfo tapiri Hejfo del feme 
De Cent aurt^ ma vien da %yftcide e finto l. 
Driope raccoglie un fior^ che nulla temej 
<yfrber dwien da feorza, e /rondi avvìnto. 
Bibli , ebe troppo avèa le voglie pronte , 

Muor difperata , e convertita è in fonte . 

L a cagione a quel Dio'l Nettùnio Eroe 
Del pianto chiede, e della tronca fronte ; 
Cui sì rifpofe il Calidonio fiume, ' • 
Che di canna cingea gli incolti crini. 
Dolorolb egli è ciò, che mi ricerchi; 

E qual vinto v’è mai, che i fuoi conflitti 
Voglia narrar? riferirolli pure 
/E per ordini nè fu si vergognofa •• 

Cofa eflcr vinto, quanto a me d'onore • 
Fu l'aver combattuto » e gran piacere 
Un tanto vincitor ne fomminiftra. 

Se mai pervenne alle tue^orecchic 'i nome 
Di Dejanira, quella fu una volta ~ 

A3 Vcr- 
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<5 METAMORFOSI 
Vergine bella, e invidiata Ipeme 
Di meniti rivali; in/ìem con eflì 
Del Suocero bramato entro in la caia : 

E' ine per gcner tu ricevi, io dilli, 

O ngliuol di Partàonc , e Alcide il dillè. 
Gli altri celTero il loco a noi duo fòli ; 

Dar per Suocero Giove egli vantava, 

£ la gran fama delle Tue fatiche, 

£ gli ordin , ch’elégui della Matrigna. 
All'incontro i’ dicea che turpe cofa. 

Era, eh’ un Nume ad un mortai cede/Te 
(Ei non era ancor Dio, padron dell’ acque 
Per mezzo i regni tuoi feorrer mi vedi 
Con giri obbliqui, nè da ignote Ipiaggie 
Genero fbreAier a te Ipedito, 

Ma del popolo tuo, delle tue cole 
Una parte laro; lòl non mi nuoca. 

Che la regia Giunon non m’cdia, e dalla 
Pena m’affolve d’incontrar fatiche; 

Che fe Alcmèna ti vanti aver per madre, 
O fallamente il genitor è Giove 
O s’è ver genitor, v’c con delitto; 

Dal materno adulterio il padre cerca; 

Scegli tra quelli mali, o che lia Giove 
Un finto genitor, o che nafeedi 
D’adulterio. Metr’io cosi diceva 
Con ficr occhio mi guarda ei lungamente, 
£ frena l'ira ancor non bene accefii, 

£ tali fa lèntir le fue parole. 

Della lingua più aliai vai la mia delira. 

Sol che fuperior ti fia pugnando, 

^u colla voce vinci pur, e fiero 


Vie- 



t IB R Q NONO. “ 7 

Viene alla zuifa: i’ yergognaimi allora 
Ceder, dopo dette gran cofe; 

Gittai di do(To la mia verde verte, 

£d opport le braccia e |c man curve 
Tci\pi lunge dal petto, e nel Tuo loco, 

£d al conflitto apparecchiai le membra; 
Della polverf ci prende in fae mani, 

£ di querta mi Tparge ed io e lui pur; 

Dal tocco ingialla della bionda arena. 

Ed ora il capo, or le lucenti gambe 
Prende, p dircrti, ch‘egU aveffe prefe 
£ a battaglia mi chiama in ogni parte.- 
Di bel’ io fon dal proprio pefo , e indarno 
Disfidato venia, non altramente 
Se con fremito venga un grave fartb 
Invertito da' flutti, egli fi refta, -- 
£d è dal pefo fuo fatto ficurp , 

Ci feoftiamo per poco, c poi di novo 
j^itorniamo alla pugna, p un folo parto 
Nè cedere vogliana , nè ritirarci, 

E già fermo cra'l piè contro del piede 
£ incuruandonui allor con tutto i petto 
Colle dita, (e dita., e colla fronte 
Io la fronte premèa ; non altramente 
Vidi cozzar feroci tori allora. 

Che d^l conflitto prezzo fia la moglie^ 

Che fi brama nel bofeo, .e la più bella : 
Guardan oh arnaenti , ed. ban timor, ne fanno 
Chi la vittoria di tal regno aCpetti; 

Tentò tre volte, e feoza cCtro, Alcide 
Di ribatter da f« '1 mio oppofto petto , 

Alla quarta però gli ab^raccianjcnti 
‘ a A 4 Ri- 



8 METAMORFÓSi 

Riniovc) e icioglie l'annodàte braccUjì , 
£ toflo colla man forte mi ipinge 
(Ho già propodo di narrar il vero, 

E pelante s’attacca alle mie (palle: ' • 

Se fede io merto » nè già lode io cercò 
Con parole non vere, un monte indoifò 
Mi pareva d’aver,* tant’ ero oppreflb.* '• 
Nondimcn io piantai le braccia appenà 
Umide ancor dal gran (udore ^ e Iciolfi 
Con fatica dal corpo i forti nodi, ' 

Difficilmente io rtlpirava, ed egli 
Mi ftà fbpra, e mi vieta il prender fofze j 
.E nel collo m’afièrra* e finalmente 
Convien, ch'io batta le ginocchia in terra^ 
£ col volto baciai Tumide arene ^ 

Di forze infcrior, alTarci ufate 
Io ricorro, e cangiato in lungo ferpe ' 

Io gli fuggo dì man, qual dopo, ch’ebbi 
Riftrctto’l corpo in tcrtuofi giri, 

£ con fiero firidor moda la lìngua, 

Rilc Tìrintio, e farti mie beffando. 

Gran fatica, dìfs’ei, delle mie cune 
Superar i lerpenti^ e quando o Aehèloo 
Gli altri dragoni tu vinceffi ancora 
Non farefli però, eh* un fol lèrpente 
Dell’ Echidna Lernèa la minor parte* 
Feconda eli* era nelle fue ferite, • 

Nè impunemente délli cento capi , 

Ch’ella renea, ne recidevi un fole. 

Che più forte '1 faceva il doppio erede; 

Io quella debellai, che dalla firage 
De nati ferpi divenia ramùta . 

Edair 
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’ L dalV arbor cì-cfcea, c rrtandaHa vinta i ‘ 
Chi ti credi "'eiTcr ta, che convertito 
In finto fcrpc inovi-t'arrni altrui? 

Ch« urta forma precària occulta , c copre ì 
Detto così, colle nodolc dita 
Per H'coHo in’ afferra, 'io né crucciava, •' 
Come firetto in tanaglia il collo avelTii 
Così ancor fuperatbs io mi sferzava ‘ ' 

, Da quelle dità diftacCar fe fauct; 

Mi reftara a tentar la terza forma 
Di fiero toro, onde le membra cangio, 
Toro divengo, ed alla zuffa i' torno. 

' E eì còlle braccia alla- finiftra parte • ,7 
Per il collo mi afferra, e mc/To in corfo ‘ 
Mi raggira, e ttii feguev c ficcaMn terra 
Le dure corna, e me ftende irt 1* arenai 
Nè contento di ciò ,' mentre cbn forte 
.Deflra pel corno mr ritiene lo fpcZza,' 

£ Io divelle dalla tronca fronte; = ' 
Quello di frutti, c diodorofi fiori 
Dalle Najadi è citipiuto, c confacrato, 

E la ricca abbondanza è dal mio corno. 
Così àvea detto, ed una ninfa allora' , 
Delle miniftre di Diàna, e adorna • ’ 
Alla fua foggia co' capei difciolti 
Avanzando portò cól ricco, corno ' ' * 

Tutto l’autunno, e le feconde menfc 
£ i dolci pomi. 11 giorno arriva, c al primo 
Sol, che fèri le fommità de' monti 
1 giovani fen van'fenza afpettarc, • ' 

Che fi plachino ! fiumi, e dolcemente 
Scorrano, e fictt tutte abbafiate l’ acque. 

Na- 
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Nafcofe Achèloo in mezzo all* pnde il papa 
Lacero fenza il corno, c *1 brutto volto ; i 
11 gran danno li fu della perduta 
Bcllt:zza, il rcflo. in ogni parte c l'ano; i 
La difgrazia del capo ancor s‘ af<;onde < 
Con un ramo di falce, pvvcr di canna. 

Ma già l'amor deli^ donzella iltelTa, 

Ti fe, o Nedo, perir dalla volante 
Freccia trafitto , e ritornando il figlio 
Di Giove inficin’ colla novella fpofa , • . 
Alle mura paterne, all' acque ai unfe . 

Dell' Eveno veloce ^ era già il • 

Più abbondante, e accrcfciuto oltre rnfatQ 
Dalle pioggic invernali , e più frequente^ 
Di vortici, c à guadar di gran periglio. ' 
Va Nedo à rittoyar quell' animofo , 

Che per fc non temea , ma per la moglie 
Se ne data in penfier, e come forte 
Era ei di menibra, ed al padaggìo f ]uogM 
Opportuni l'apea; con il mio ajuco 
Dide, o Alcide cortei fia all'altra riva 
Collocata , tu poi delle tue forze 
Via nuotando; allor cpnfegna Aòmio 
La tlmorofa Calidonia à Nedo 
Pallida dal timor, c già temente 
Edb, che la portava, e ’l fiume ancora. 
Carco torto com’è della farètra 
.E della fpoglia del Leon, ma prima , , . 
Al di là della riva i piegai’ archi 
Lancia , e la clava , e già che dieì principio 
Supcriam, dide, i fiumi, c non ne^teme, 
Nc ricerca ov^c da più tardo il finme, 

£ non 


LIBRO nono; «1 

E non cura venir dal miniftero 
Trarportaco dell’ acque: e già alla riva 
EHendo giunto j ed a raccor incelò 
Gli archi Tuoi, che lanciati avea da prima) 
Della conforte udì la voce, e a Nello* 

Che fraudar lo volea della confe^na ; 

Ove, elclama; ti porta o uom feroce . . 

La lulìnga de’ piè? ceco parliamo 
Biforme Nello, tu ci alcolta, e lafcia 
Le nollrc cole d'occupar, fe mollo 
Non ci fenti ver me da riverenza, • 

Almen doveano te paterne ruote 
1 diletti impedir, che fon proibiti: 

Con tutto ciò non fuggirai, febbene 
Della preftezza di cavai ti lidi : 

Seguivotei col dardo, e non col piede; 

Gli ultimi detti Tuoi prova col latto, 

£ lanciata una freccia in mezzo ai tergo 
Dal funggente colpifcei il ferro adunco 
Gli /puntava dal petto, e ellratto il /angue 
Per ambo, i fori gli llillava e mido 
Con il /angue n‘ufcia‘1 Lerneo veleno. 
Quello Nello raccoglie, e tra le dello 
Non morrento, dil's'eglU invendicati. 

Ed in dono prefenta alla rapita 
Le vedi fue di caldo Ikngue tinte, . 

Com' atte lìen à provocar l' amore . 

Era già feorfo lungo tempo, e ì fatti < 

Del grand’Èrcole empiuta avean la terra, 
£ l’odio ancor della matrigna accelb. 
Vincitor dell’Ecàlia i /acri voti 
Egli à Giove Genèo apparecchiava ; / 

Quan- 



12 METAMORFOSI 
Quando la fama che, di aggiugner godè 
Al vero il falfo, e co' mendaci accrefcc 
Fin le piccole cofe j alle tue orecchie 
Arrivò o Dejanira arder di Jòle 
Anfitrioniade, fé l’ credè l'amante» 

£d atterrita daU'iftelTa fama 
Deir amica novella, in prima al piantò 
Abbandonali e '1 fuo dolor piagnendo 
Disfogò r infelice , e poco dopo 
A che dide piagniaml la Concubina 
Delle lagrime noftre avrà piacere, 

È verrà preHamente» e fin che puoflì 
Qualche cofa fi de rinnorellare ^ 

Già de’ talami nofiri ancor un'altra 
Non è in polfelTo: lagnerommi, o forfè 
Dovrò tacer? à Calidònia ancora 
Farò ritornò? refterommi quivi? 

Partirò dalla Cafa? e farà quella 
Tutta l’oppofizion? ah Meleàgro 
Che giova il rammentar d’elTerti fuora? ' 
Gran deliro i'prepàro, e qual l’offcfa* 

E’I feminco dolor può fuggerire 
Alla fcannata Concubina il giuro. ' 

Ella in varj penficr l’animo voglie j 
Ma preferifee a tutti que ’l mandare 
Con il làngue Nelsèo la tinta velie i 
Che rinforzi l’ amor già illanguidito ; 

Senza dunque laper ciò che Ipedifca i • • 
Manda per Lica , al par di lei ignotantO » 
ElTa de’ pianti luci l'afpra cagione, 

E con dolci parole ella comanda 
Che quel mifero don fi dia al Conlòrte < 

NuU 
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Nulla ne fa l’ Eroe ; perciò alle fpallq 
Deir Echidna Lernca vcfte il veleno; 
Porgeva in cenfi nelle prime fiamme» 

E preghiere faceva, e con le coppe 
Vini verfava fu marmorei altari ; i • 
Di quel malor fi rifcaldò la forza » > -. 

£d agitata I dalle fiamme andofiì . : 

Largo fpargendo per l' Ercùlee membra ; .■ 
Coli'ufaca virtude infin, che puote 
Reprefle ’l pianto , c vinta poi dal male 
La Ibfi'erenza , rovefeiò. gli altari » ' > • 

£ l'Oèta riempi delle fue -llrida, 

£ fenza indugio, lacerar fi sforza i • ■ 
Quella velie mortai cui va tirando» • ' 

£ la pelle con ié quella ne porta, < , ' 

E ciò eh' à dirli infallidifco : o indarno r 
Di levarla fi tenta, ed attaccata 
Stalfi alle membra , o le grand' ofia feopre . 
£ le membra fquarciate : il fangue ifielTo 
Come adivien d’ un’ infocata lama 
Se tal’ or cada in -'agghiacciato llagno ,- ; 
Ferve, e fi cuoce dal velen che Tarde, 

Nè v’ è fine al dolor , T interne parti 
Son dali’ avide fiamme alTorte, e opprefic 
£d un aero fudor gli efee dal corpo , 

£ gli llridono i nervi abbrulloliti ; 

£ dall’ occulta •corruzion ne vanno ( 

Le midolle temprate : alzando al cielo 
Le mani , efclama , delle liragi nollre ^ .. 
Or ti.pafci, o Saturnia, ora ti palei: 
Quella pelle o crudel mira dal cielo, 

£ fiuia pur il fiero cor, ovvero .. . 
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Se merco compaflìon fin da’ nemici 
Per rattroci c mie penne, c tuo nemico 
Già fon io, l’odiata anima inferma 
Nata a' travagli tu mi leva 4 un dono 
Pia la morte per me, può una Matrigna 
Far quelli doni; aurò domato dunque 
Buslrio J’inuman s che crudelmente 
Di fangue peregrin lordava i templi? 
Della madre ad. Antèo levai ie- forze, ^ 
Nc’l triplice teu mei pallor d’ibcria. 

Ne 0 Cerbero la tua triplice forma ; 

Del fiero toro hon preme Ile voi 

0 mie mani le corna? il vollro ajuto 
Elide lerba, e le Stinfalid' Onde , 

Ed il bollo PartèniOi e riportato 
Fu dal vollro valor il cinto incilò 
D'oro del Termodonte, e i pomi d’oro 
Dal Vigile dragon non cullùditi; 

Non poter contro me far reCllcnza 

1 Centàurij nè mcn fella d* Arcadia,' ' 
Il Cignal guallator; nè |ìovò all’Idra 
Crelcere per mio danno , c le fue forze 
Ripigliar duplicate, e allor che vidi . 
Pingui del fangue uman tlTcr del Trace 

I dellrieri, ed ancor le mangiatoje 
Ripiene aver di lacerati corpi. 

Non dillruliì il veduto, e col padrone • 
Non uccilfi i deaner? per quelle braccia 
La gran mole Nemca ù giace ellinta : 

Da quelle pur l’orrendo moftro Caco- ' 
Preflo il Tevere fu tolto di Vita. 

Con quello capo iollcnuto hò il Cielo. ^ 

Stan- 
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Stanca di comandar parve» che folle 
La Confortò crudel del fommò- Giòve» ' 
Inftancabil'foiì lo néircfoguire 
Ma hùova pèlle TópravvienV né à quella; 
Può reHller vìrtùdé» o dardi od arme; ^ 
Già ne* baffi polmon ingordo fóèo ' 

Va errando» c tutte à ricercar Ié\mémbra 
Èd è faho Éurillèo'?,pui v’ha thi polTa^ ■' 
Creder cITcrvi Dei? diflc» e impiagato • 
Se ne Và per l'Oeta à par d‘iin toro, ; 
Che fitto porti nelle membra il dardo» " 
E del colpo r autor fiali fùggiroi* i 
Gemer fovenèe lo Vèdrelfi , c fpcflb ’ 
Tremante ritentai* 'di lacèrarfc • - ' • > 

Tutte le Velli » ed ^ atterrar le piànte» ' 
E tralportarfi dal furor: a’ mónti ‘ ^ 

Stender -le mani» ed ài paternò cielo» * 
Quando timido vede» è in cava -rupe' ’ 
Sut fi Liéa nafcollo » e come tutta " 
Raccolta aveva il fuo dòlor la ràbbia: 

Tu ‘dunque o Lica quelló gli dilTe • 
Che i pclliferi don mi ptefentalU? 

Di naia morte tu pur farai l’Autore? • 
Trema quegli e paventa e impallidito r 
Timidamente cerca far fue feufe» 

Menite diceva e in atto umil la mabò» .. 
£ le ginocchia ufar fi difpònevaf' - 
Ló prende Alcide» e dopo ài^erlo in aria ‘ 
Tre e quatto volte raggirato; il lancia ‘ -- 
Nell’onde Euboiche con maggior vigore 
D’ uno Arumento militar» pendente 
Quegli nell’ aria 5’ induri, e ficcome 

Fa. 
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Fama è chc-i’ acque per i freddi venti 
Crefcan ^ d^a cui fbriiiate fon le ntyi % 

£ dalle nevi poi dritte in rotondo 
‘ N,e crefca corpo, che diyien temp^da; 
In tal forma colui , da forti braccia , 
Scagliato, iu a^ia, p dal timor efanguc^ 

E, già privo. d’ umpr , l’antica ctade- 
Ce lo dip convertito, in, dura felce, 

. Anca al prefente dairEuboico mare. / > 
Alto fì fa veder piccolo fcoglio, . ~ ■ 

E ferba 1 fegni dell'. uma.n.a forma. 

Cui di premer co* piedi i naviganti, 
Temon., com'egli fentimento avede 
E lo chiamano Lica, Or tu di Giove '• 
Inclita prole dopo ver. tagliati , - 

Gli arbor prodotti dal fàdofb Oètaà 
Ed i.n rogo difpodi : il valid’ arco , 

La capàce faretra e le flette. 

Che do vean. riveder d| ,TroJa i regni j 
V noi y che le porti di Peante il figlio , ; 

Che fu minidro à fbttopor > la, fianima.l 
£ mentre viene da voraci fochi ^ - % 
La catada inredita; adatti all* alto v, 

Di quell' ammadb di tagllau felva ■' 
La gran pelle Nemèa dove ripofi , 
Appoggiato alla clava avendo il capo, 

£ con faccia ne dai qual fe tu fodì 
Cinto U capo di fèrti, e tra conviti, 

£d in mezzo à bicchier di vin ripieni. 
Già con forza drideva in ogni lato 
Sparfa la fiamma, e le ficure membra r 
invedlva^ ed il fuo difprez.«atote < 

Per 
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Per il rendicacor di quella terra 
Ne temetter gli Dei, cui in tal maniera 
(Già ch’uditi gli arca)'! Saturnio Giove 
Dolcemente parlò. (Quello timore 
E' di noflro piacer o Numi, c meco 
Volentier mi confolo, e di buon core. 

Che del popolo grato i’ detto vengo 
Padre, e rettor, e che la mia progenie 
Sia dal voUro favor pure dìfefa ; 

Che febben l'c da voi quello concelTo 
Per le fue grandi imprefe, io nondimeno 
Mi vi confelTo debitor: ma affine 
Di fpavento inutil i fidi petti 
Atterriti non fien, voi deU’Oòta 
Difprezzate le fiamme, e chi ogni colà 
Superar ha potuto, ancora il foco 
Supererà, che voi vedete, e Iblo 
Il potente Vulcan fia, ch’egli fenta 
Dalla parte materna: eterno è tutto 
Ciò, ch'egli trafle dal mio lato, e immune, 
£ incapace di morte, e non può mai 
Da fiamma alcuna eficr confunto, e quelli 
Morto alla terra innalzerò nei cielo: 

L che a tutti gli Dei fia di piacere 
L’opra mia mi Infingo, e fe v’ha alcuno, 
Se per cafo v’ha alcun, che iagncralfi 
D’Èrcole Dio, ricuferagli i dati 
Premj, ma pur conofeerà d' averli 
Quel meritati, e approveralli a forza. 
Aflentiron gli Dei ; la regia Ipofa 
Tutto il rello foffrir placidamente 
Fu ofiervata, ma fol gli ultimi detti. 

B Di 
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Di Giore tollerò con a/pro volto 
£ veduta anche fu tra fé dolerli* 

Il foco intanto confumato aVca 
Tutto ciò, eh' alle fiamme era /oggetto^ 
Nè d* Ercole refiò la nota effiggie 
Nè parte egli ha della materna fórma. 
Ma di Giove bensi lerba i vefiigi; 

E come fuol 1 usureggiar il nuovo 
Serpente allor, che la vecchiezza infieme 
Colla pelle ha depofia, e di novella 
Squama rilplende: si Tirintio dopo 
D aver lafciate le mortali fpoglie. 

Colla parte miglior di fé medefmo 
Rinvigorifee , ed a fembrar maggiore 
Diede allora principio, e coll'augufia. 
Sua gravitade a comparir tremendo; 
Quale dal padre onnipotente aSorto 
Tra le nubi col fuo trionfai carro. 

Lo collocò tra le lucenti Selle* 

Ben fe n’accorfe di quel pelò Atlante; 

Nè per anco depolti avea gli fdegni 
Euriftèo Stenelèlo, e crudelmente 
L'odio paterno contro i figli ufava* 

Ma r Argolica Alcmèna infaSidita 
Per i lunghi travagli , ove deporre 
L’ antiche Tue querimonie, a cui 
Raccontar del figliuol le grandi impre/è 
Alla terra gii note, e a chi i fuoi cali. 
Non ha che Iòle. Ricevuta quefta 
Hìllo d’Èrcole aveva, e nell impero , 

E nel letto, c nel cor, e’I ventre pregno 
Avea di lème generofo quando 
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Cosi Alcnnèna à parlar diede principio. 
Favorevoli almen ti fieno iNumi) 

£iÌ abbrevino il tempo allof che al parto 
Frofiìma: llitia chiamerai che afiUle 
A chi dee partorir; a me contraria 
La mi fece Giunon col fuo potere; 
Foichè efiéndo il natal del iaboriolb 
Frcole già Vicin» e fiando il Sole 
Sopra/1 decimo fegno, il grave pelo < 
Diftendevà‘1 mìo ventre e tanto egli era 
Ciòi ch'io portava, che ben dir potevi 
Éflcr Giove l’antor di sì gran pelò: 

Nè già più fofferir potea i dolori; 

Anii adeflb, che parlo ancor mi fento 
Tutte tremar T irrigidite membra 
FcV la memoria fol del mio dolore. 

Fer fette notti ed altrettanti giorni 
la pene io vilfi dalle doglie afflitta* 

£ liendendo le man Vcrlò del Cielo ■ 

10 Lucina chiamava ad alta Voce, • • 
Onde ajutalTe l'impedito parto: 

Venne ella in ver, ma preocupata , come 
La mìa vita donar ella volelTe - - 

All’ingiufta Giunon; e come intelè 
1 miei lamenti; delle porte in faccia ■ 
Sotto di queir aitar ponfi a federe, 

E col deliro garetto ella premendo 

11 finillro ginocchio, e colle dita 
Incroccichiate riurdontie il parto; -• 
Sotto voce ancor dìlTc alcuni carmi* S 
£d il parto* ch'aVeva incominciato* 

B 2 Trat-^ 
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Trattenuto è da’ carmi, io già mi sforzo t 
£d inutili ingiurie i’fìolta mando 
A Giove ingrato, e di morir io bramo, 

£ con parole io mi lamento adatte 
A fpezzar dure felci; aftanti fono / 
Le matrone Cadmèidi, e fan preghiere,' 
£ calde efortazion alla dolente; 

Fra le miniilre era Galantide una > 
Di bionde chiome, di plebèi natali, ■ . 

Yaloroia a efeguir le ordinazioni. 

Per gli offizj diletta, ivi prefente; < 

Non fo cofa code! tratrarh udiffe 
Dall'iniqua Giunon, e mentre fpeffo 
Va dentro, e fuori delle porte, vede 
Starli la Diva fu falcar fedente, 

£ le braccia tener falle ginocchia 
Strette co’ diti: e chiunque sè le diflej 
Colla padrona ti rallegra: avendo 
La greca Alcmèna partorito, e gode 
Finalmente di ciò, ch’avea bramato. 
Saltò fuori la Dea, ch’ai ventre impera, 
£ difgiunfe le man per lo ftupore; 

Tolto libera i' fon fclolti gli impacci. 
Che ridelTc Galantide cor fama 
Per il Nume ingannato, e la ridente 
Dalla Diva crudel prelà, e tirata 
Fu pe’ capelli, e le vietò da terra 
11 corpo rilevar quando voleva, 

£ le braccia cangiò ne* piè dinanzi. 

Le reda ancor l'agilitàde antica, 

Nè'l fuo color ha già perduto il dorlb. 
Dalla prima divcrla è la £gura 


Qua- 
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Quale perchè con fal/a bocca ad una 
Partoriente, avea giovato; volle- 
Che dalla bocca partorifTc, c cerne 
Era Tolita far per il paiTato, 

Le noftre caie ancor ella frequenta. 

Diifc, e commofa al ricordar l’antica- 
Sua miniera gemette : a cui la nuora 
Cosi rifpofe. Tu però ti affliggi 
O genitrice per la tolta forma 
A chi alfine non è del voftro fangue; 

Ma che dirai, fe le fventure orrende 
Io ti racconterò di mia Sorella/ 

Abbenchè di parlar vieti il dolore, 

E le lagrime fìen d’impedimento. 

Driope fu della madre unica figlia ‘ 

(D’ un’altra il padre generommi) quella 
Fra rOecàlidi fu nota in bellezza. 

Della virginità fanne privata. 

Che violenza ebbe a foffirir dal Dìo, 

Che tiene in fuo poter e Delfb, e Dèlo,* 
D’Andrèmone divien moglie, c fi crede ^ 
Col conforte felice; acclive ftagno ' 
Per la riva inclinata evvi, di lido 
Quella la forma rapprefenta, e nella 
Sommitàde le fan corona i mirti . - 

• Driope qui venne del deftino ignara. 

Ed affin, che vie più t’abbia afdegnare^ 
Serti portava ad onorar le Ninfe, 

Ed in feno il fanciul, che non ancora ' 
Avea l’anno compiuto.* il dolce pefo “ 
Ella feco portava, e col foccorfo 
Del caldo latte gli porgea alimento; - 

B 3 PoJ 
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Poco lungi dal LagOi c predo Tacque 
Come le bacche vi fioriva una Ix>tOj, 

Che de’ Tiri color ha fomigljanw; 

Quindi fvclti n'avea Driope de’ fiori, . 
Onde con quefti ricrear il figlio, 

E lo fteflb dilpofta cr’io di fare, 

<Poichò v’era ancor io, ma da quel fior® 
Vidi cader goccie di (àngue, e i rami 
Da un tremebondo orror/ venire feofli; 
Com'or, ma tardi, da’ bifolchi abbiamo^ 
Loto la Ninfa in quefta forma il volto 
Cangiato avea, l’Qicenità fuggendo 
Di Priàpo, ed il nome ancor ritenne^ 

La forella di ciò nulla fapèa , 

Qual volendo atterrita andar addietro, 

£ partir dalle ninfe ormai placate. 

Si attaccarono i piè colla radice: 

Tenta fiaccarli, nè già più ella move. 

Che le parti fupreme, al bado crclcc 
£ a poco, a poco, l’ anguinàia tutta 
Da fleflìbil corteccia è ricoperta j 
Come ciò vide, colla man fi sforza 
Lacerar i capelli, e (bl di frondi 
Empie la man, che dalle frondi tutto 
Era'l capo coperto, Anfifo il figlio 
(L’avo JEurìto gli avea tal nome impofio, 
Senti indurirli le materne poppe, 

Nè’l fucchiante feguir il latteo umore; 
Spettatrice ftav’ io del crudel fato , 

JNc fbccorfo i* potea darti o forella ; 

Tutto quel, che potei, fu di tenermi 
Stretta à que'rami ed al crefeente tronco, 

E lo 
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E Io confcflb, che bramai coperta 
Eller io p 4 r dalla corteccia iftcÀà. 

Quando arriva Andremòn 1 q fpofo , c feco 
Il mifer gcnitor, che van cercando 
Driope, ma Driopc a’ ricercanti io moflro 
EflTcr un Loto, Caldi baci vanno 
In quel tiepido legno e/fi imprimendo, 

E profte/i PC ftan alle radici 
Dcirarbor Aio, nc già altra parte aveva, 
Ch’arbor non foflTe, che la fola, fàccia 
La cara fuora; daU’infaufto corpo 
Lagrime Oillap convertite in foglie ; 

E fin che puote, e della voce ancora 
Libero è il Cprfo, quelle all'aria /barge 
Commoventi querele. Agli infelici 
Se fede alcuna fi può dar, a' Numi 
Giuro non meritai ^uefto fupplicio. 

Senza delitto alcun porto la pena. 

Innocenti vivemmo, c fe mentifeo,’ 

Ch'io mi difccchi, eie mie /rondi io perda, 
E recifa da fcurl io fia abbruciata; 

Quello figlio però dalli marerni 
Kami togliete, e alla nutrice il date, 

£ fatte si, ch’egli fbvenre fiitto 
Il nollr^ arbore fueghi il latte, e lòtto 
Il nollr' arbore ancor, ci pargoleggi; 

E allorché di parlar farà capace. 

Fatte, ch'ei venga a falutar la madre. 

Ed cfclami dolente, or quello tronco 
La genitrice mia llringe, ed afeonde; 

Tema i laghi, nè fior da piante fvelgaj 
£ tutù gli arbolcci penfi, che corpi 

K 4 SioJ 
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Sìeno di Dee: caro fpofb addio; 

£ tu germana, e voi padre, s’ alcuna 
Pietà fcntite, quefte noftre frondi 
Dalla ferita Aen d’acuta falce 
Per voi difefe, e dal pafcente armento; 

£ dacché non pofs’io ver voi piegarmi 
Dirizzate voi qui le voftre membra, 

£ a ricever venite i noftri baci: 

Fino che tocca efler io po/lb, il figlio 
Il piccol figlio follevate; più oltre 
Non m'è dato il parlar, mentre ferpendo 
La corteccia mi va pel bianco collo, 

£ coperta già fon dall'alta cima; 

Le man dagli occhi ritirate, quella 
Già crefcente corteccia, i moribondi 
Lumi m’afconde fenzail voflro ajuto. 

Di parlar colla bocca avea, ed infieme 
D'efTer donna lafciato, e lungo tempo 
Dopo tal mutazion caldi fentlrfi 
I novelli fuoi rami; e mentre Jòle 
Stà raccontando il prodiglofo fatto, 

£ mente Alcména avvicinando il dito 
DeH’£uritide afciug:: il meflo pianto, 

£ va ella flefTa nondimen piagnendo; 
Nuovo fatto ritenne ogni triftezza: 

Mentre quali fanciul Jolào full'alta 
Soglia fermòlfi colle guancie appena 
Di lanugine ingombre e colla faccia 
Rinovata ne' fuoi primi verd’anni. 

Ebe Giunònia dalle preci vinta 

Del Confbrte, tal don fatto gli avea. 

Cui mentre flava per giurar , che ad altri 

Tai 
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Tai doni non faria dopo di quello. 

Noi foftVì Temi, giacché, diffc, a Tebe 
Incominciaro le difcordi guerre, 

Capàneo non potrà fe non da Giove 
Effer vinto, c i german nelle ferite 
Saran del pari , c aperta poi la terra , . 
Vedrà le fue ombre ancora vivo il vate ^ 

E della madre vendicato il padre : 

Sarà'l figlio perciò pictofo, ed empio. 

Ed infenfato in tanti mali e privo 
£ di mente, e di caia, ei fia agitato 
Dal fiero afpetto delle furie, e dalle 
Ombre materne finché dalla fpofa 
Ricercato gli fia l’oro fatale, 

E da fpada Fcgéa ‘1 cognato fianco 
Aperto venga ; finalmente allora 
L* Achelòja Caliroe in atto umile 
Quello al gran Giove chiederà, che voglia 
Alli piccoli figli accrefeer gli anni, 

O del vendicator, ci nOn permetta. 

Che invendicata fia la morte. Giove 
Mofib a tai dettti accetterà per prima 
Della figliaftra, e della nuora i doni, 

Ed uomini farà d’ anni puerili . 

Dopo che Temi del ventur prefàga 
Con fatidica voce ebbe ciò detto. 

Con inutil parlar fremean'gli Dei, 

E contendean per qual ragione ad altri 
Non s’avefTero a far i doni iftefli . 

Si lamenta Pallanzia efier già molti 
Gli anni di fuo Conforte, e fi lamenta. 
Cerere ancor perchè Giasònio invecchia. 

Chic- 
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Chiede Vulcan, che ad Erifònio il fci^pQ 
5ia rinnovato, e del futqro ancpra 

Venere in penfier, c vuole gli anni 
Jlinnovar ad Aachife . tia cjaicun pi^ 

Chi favorire, e poi favor crcfcendo 
Va l’infana difcordia, infinchc piove 
Sciolfe la lingua, e fc r»fpctto alcunQ 
Per noi si deve y’ trafcprrctc ? diflc, 
Credete forfè di poter voi ^anto 
Che baftia fuperar ancora i fati? 

Agli feor^’^nni fe Jplào. fitornp 
Spi per opra de’ fati» e dì Cajiroe 
Pevonp i fi^li ingiovanir per opra 
Npn d’armi, o wfto ma bens.i dc'fati; 

Che fc fofTe'l cambiarli in piio, potere, 
Npn crebbero gli anni il lipÀtt» ÉAco 
Fatto curvo, c gpdria un perpetuo fiore 
Radaraanto d’età col mioMutòfle, 

Qual per i pefi della fua vecchiezza 
Vicn difprezzato, nè già più governa 
Con queir prdin che prima ci governava i 
Si corrìmofTcr gli Dei di Giove ai detti •* 

Nè vi fu alcun, che di lagnarli ofafle 
Radainanto vedendo, e Eàco opprclfi 
Pa gli anni, e Minoe, che col folo QomQ 
J^cntre giovane fu, molte nazioni 
Avea atterrite, flava allora infermo, 

E MiletoDtjònide temette. 

Che per |a gioventù fuperbo andava. _ 

R perchè ecoofeea Fèbo per padre} 

E credendol privar delli (uoi regni 
Pure non ebbe di cacciarlo ardire 


Da’ 
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Palpatemi pepàti, anzi p Milito 
Volputgrio ne fuggi, c 4cU'?gèo 
Cpn prefta nave ne mifm:» Tacque, 

Ed in ACa à piantar vai 1^ Oittadc, 

Che 4cl fabbri?atpr nc pprta il neme , 

Qui conpfeiuta Cianca la fìglia 
Pel Meandro cbc va delle paterne 
Riye feguendp 1 tortupfi giri , 

E che donde parti fpcirP ritorna* 

Ninfa bella <U corpp, i duo gemelli 
Ella ti partorì, Blblide, eC^unp, 

E' già Blblide efempip alle fanciulle 
Ond'amin fol ciò, ph’è d’amar eonceflò,' 
Prefe Blblide amor all’ Applllneo 
Fratello, e ^1 Tam6 non qual iprella, 

E come li dovea fratellq amare ; 

Ella certo da prima alcun ardore 
Non fente , nò peccar fi credo quando 
Speflo lo bacia, cd il fraterno eolio 
(Strigne colle fue man ^ e per gran tempo 
Con falfo afpetto di pietà s* inganna; 

Va l'amor peggiorando a poco, a poco, 

E fi mofira ai fratel ben attillata, 

£ troppo brama di parergli bella, 

E s’ivi ò alcuna, che più beila fia, 

Ee porta invidia, rna fe fiefia ancora 
Non ben conofee, e fotto quell’ardore 
Non fa alcun voto, ma al di dentro n^ardc* 
Già Signore lo chiama e già del fangiie 
lia in odio i nomi , già da lui ch’amata 
Per Biblidc efier vupl , non perforclla. 
Nondimcn vigilando ella non olà 


Pen- 
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Dentro a fé concepir fperanxe ofceneì 
Spello vede ciò eh' ama allor che immerlà 
£ in un placido fonno , e ancor le parve 
Unir il proprio del fratello al corpo» 

E ne arrofei beuchè foplea foffe . 

Si parte *1 fbnno» lungo tempo quella 
Tace ; e richiama i già fognati oggetti » 

E’ dubbiofa prorompe in tali accenti . 
Infelice « eh* io fbn , che mai vuol dire 
Di quella notte la veduta immago? 

Qual io già non vorrei» che 6 avverale. 
Per qual ragione quelli fogni io vidi f 
Bello è negli occhi » ancor che lìan nemici » 
£ mi piace » ed amar egli li polTa 
Se fratello non fia, di me era degno» 

Ma d’ollacolo m*è Tefler Ibrella; 

Pur ch'io non tenti d'operar Cai colè 
Infìn ch’io veglio» lecit’è che fpelTo 
Sotto forma fìmil ritorni il fonno: 

Lungi dal fonno è il tellimon » nè è lungi 
11 piacer figurato » e quai contenti 
O Venere» o leggier Cupido inlìeme 
Colla tenera madre io ne provài? 

£ qual toccommi manifello ardore? 

Come ne giacqui nel midollo foiolta ? 
Quanto ns'è di piacer il rammentarlo? 
Sebben fu breve quel diletto» e prella 
La notte» che invidiò le nollre imprelé. 
Ah fe cambiato di forella il nome ^ 
FolTe lecito unirci » oh quanto bene 
Tu del mio genitor elTer potevi 
Genero o Cauno» tra di noi comune 

Per 
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Per voler degli Dei foffe ogni colà 
A riferva degli avi: io pur vorrei. 

Che tu folfi di me più generofo; 

Non fo dunque o mio bel, chi farai madre: 

0 me infelice per aver fortìto 
Gli fteflì genitor, che tu fortilll: 

Altro non mi ùixai £c non fratello. 

Ciò che ci nuoce aremo fol comune; 

Colà voglionmi dir dunque i miei fogni? 

Di quelli fogni poi qual è il lor pelò? 

Forfè anco i fogni avranno pelò? Meglio 
La penlàro gli Dei, che certamente 
Ebber gli Dei le lor forelle in mogli. 

Cosi Saturno maritollì ad Opi 

A lui Uretra per fangue , Ocèano a Teti , 

11 rettor dell’Olimpo ebbe Giunone. 

Han gli Dei i loro dritti, e che mal tento 

1 collumi degli uom e le diverfe < 

Leggi paragonar colle celelli? 

O che'l proibito nollro amor dal core 
Sarà Icacciato , o le ciò far non polTo , 
Prego fiderà morir, e dopo morta 
Mi li ponga fui letto , e cosi polla 
11 fratello mi venga a imprimer baci, 

£ nondimeno quell’ adar ricerca 

Di duo '1 voler: fingi eh' a me egli piaccia , 

Sembrerà a lui, che quello lia delitto; 

Ma d’Eolo i figli non temèro i letti 
Delle forelle; ma ove mai colloro . . 
Ho conofeiuti? £ perchè tali efempli 
Apprefi ho mai? dove mi trafporto? 

Turpi amori di qui vi, allontanate. 

Nè 
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Zìa '1 9 fratello dalla fuòrà aniatò I ' 

Se bon d'ufa puro* e d'un onefto athofòi 
Se nondibien fbfs’ egli flato il pHbiO 
Ad amatmi* jwtrei cohipiaccr fotfe 
All’ardore di luii chioderò duh^ue ' > • 
lo ftefla quel* che notì farei capacci 
Di ricUfar? potrai forfè patlare? ■ .. 
Cohfcflarlo potrai? potrò fà amore 
Mi Sforicrà; che fe’l rolTor la bocci ^ 
MI chiude/fc* farò* eh’ Una fegreta 
Lettera i noflri occulti amor paledi | 

Cosi le piace* e la fua dubbia mente 
Vince ^ueflo parct; s’alza fui fianco* 

Èd appoggiata fui finiflro braccio* 

Farà ciò ch’egli crede* i pazzi amòri < 
Diffe* gli paleflam qual mai fatica? 

Da qual furot è la mia mente appiefaé 
£ còn trepida iiian le meditato 
Paròle unifee* ha nella deflra il ferrò* 

La non per anco feri tta cera in l'altra i ' 
Principia* e penfa* fcriv^e* e pòi rifiuta 
Le tavolette* ch'ella verga* e dUolfi 
£ le cambia} e le accUfà* e poi le approva* 
Ed a vicenda le depon già prefe* 

E le riprende quando fon depoftej 
Non fà quel* che fi vòglia* e le difpiace 
Tutto ciò* che le par di dover fate; 

Ha l'audacia nel Volto* ed il roffore* 
Scritto Sorella avea* ma di Sorella 
Piacquele ’l nome cancellar * e tali 
Parole fcriver fùllc prefe cere* 

L’amante che non può già aver ialute 

Fuor 
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tuor dì iqiiella, che rii farai per darle » 
Queda à te hiatida, e si Vergogna ) ahìcnte 
RofTor doVehdo palefar il noiriej 
£ sè brami faper ciò« ch'io ricerchi « 
Sehza’l mio nohié brainerei che folTe 
Là mìa Caufa trattata e difcOpertaV 
Biblide^ non fols'io pria che la fpeme 
Del deHderio mid folTe fìcura : 

Del feritb mio cor certo potcanti 
ElTer fogni *1 còlor» e la magrezza j' 

£d il volto ed i lumi unii di ipeflb. 

£d i fbfpir da occulta cailfa mofTì^ 

£ i troppo 'fpein abbracciamenti e i baci » 
Che fe à cafo i nOtaAi, elTere al certo' 
Non potean di forella ^ e abbcOchè grave 
La ferita nel cbr io rie portalfi 
Benché aVeifi al didentro accefa fiàrnma $ 

10 tutto feci ( e ben Io fan gli Dei } 

Onde più làggia alfin lo divcniffi) 

E per l'arme fuggir del fict Cupido ' 
Infelice pugnai per lungo tcnipo* ' " ' 
Tollerai con pacienaa i’più di quello' ' 
Che tu penA fofSrir poÀà fanciulla ; 
CoAretta Ibn di confeAarmi vinta « 

£ '1 tuo aiuto implorar con voti umili .* 

Tu perdere» o làìvar , fol puoi l’amante» 
Scegli qual delle due tu voglia fare; 

QucAo già noi ricerca una nemica , 

Ma ben quella ch'à te Sendo congiunta» 

Più congiunta dcAa d’ eAerti ancora , 

£ a te legarA con più Arerto nodo. ' 

11 conofeer i dritti è fol de’ vecchi» 

£ cer- 
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E cerchili efll ciò che lice, ovvero 
Quel eh’ è onefto 9 o ìdonedo, e delle Leggi 
Confervino il rigor j e l’uguaglianza. 

Una Venere audace» agli anni noltri 
Ben fi convien» nè quel che lice ancora 
E’del Jioftro fàper» e fol crediamo 
Tutto lecito fia » de'fommi Dei 
Seguitando gli efempi» e già del padre 
La rigidezza» o la ragion d’onore» 

O'I timor non Tara d’impedimento 
Sol che la caulà di temer fia lungi: 

Sotto’] nome fraterno i dolci furti 
Noi coprirem; liberamente io pofib 
In lècreto parlarti» e ci abbracciamo,' 

£ in prefenza d* ognun ci diamo baci; 
Quanto è poi quel che mancai abbi pietat 
Di chi fpiega’l Tuo amor, c noi farebbe 
Se dall’ultimo ardor non fofie fpinta; 

Tu non merti venir fui mio fepolcro 
Scritto come cagion delia mia morte. 

Tali cofe fcrivendo inutilmente» 

La piena cera abbandonò la mano, 

E nel margine efiremo un verfo aggiunfé 
L’anello tofio a figillar imprime 
I fuoi delitti, qual di pianto afperfé» 

(Alla lingua mancato era rumore, 

£ vergognofa uno chiamò de’ fervi» 

E blandito alcun poco^ al nofiro difie» 
Quelle o mio fido porterai » Ibi dopo 
Un lungo tempo v’aggiugnè fratello j o 

Nel conlcgnarle» dalle mani ufeite. 

Cader le tavolette, ella turbolli 
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Dell' augurio, ma pur volle mandarle: 

Il fedele miniftro il tempo trova. 

Che Zìa opportuno, e le parole afeoZe 
Egli conZegna. Con fiupor, ed ira 
11 Meandro garzon le ricevute 
Tavolette da fe fcaglia lontane, 

(Dopo averne però letta una parte ) 

£ dalla faccia del tremante fervo 
Le mani appéna trattennendo , fuggi 
DiZTe Zìn che lo puoi, o autor inìquo 
Di libidine infame, e proibita; 

Se co’ tuoi fati il noftro onor non foZTe, 
PaghereZlimi il fio colla tua morte. 

Quegli timido fugge, e alla padrona 
Riferìfee di Canno i fieri detti, 
fiibli tu impallidirci alla ripulfa , 

E da un freddo terror comprefo il corpo 
Teme, ma al ritornar della fua mente. 
Ritornarono ancor i fuoi furori, 

£ tocca l’aria dalla lingua appéna, 

Fe fentir tali voci. £imi Zia bene: 

Perchè gli feci temeraria fegno 
Oi quella piaga# e che? doveano afeofo 
Quelle cofe tenerli, ed io si preflo 
Le tavole mandai con mie parole : 

Tentar prima fdovea coi dubbj detti 
JDcir animo il parer, onde imitare 
il viaggiator, ed oZTervar dovea 
Pa qual parte in la vela, e qual ne foZTe 
L’aria, e feorrrer cosi per mar Zicurt^; 

Or in cambio le vele a' feonofeiuti 
Venti ho affidate, dunque fon tra fcogli 

C Ora 
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Ora condotta) e dall’ Oceano tutto 
Ricoperta i’mi trovo) cd annegata, 

Nè più le vele mit pon faf titorno. 

Ma che più? già da molti, e certi indizi 
Compiacer al mio amor m’era vietato j 
Lotchè la cera, ch'ordinai portare 
Cadde e fece cader noftre Iperanze. 

Scelto ho forfè il bel giorno? e quello forfè 
Era tutto il piacer? o non piuttofto 
iDiffetir tl doveva ad altro giorno? 

Lo tletfo Dio me ne avvertiva* e cartl 
Segni mi daVa* fe di Tana metitè 
Jo folli Hata, e nohdimen io HelTa 
Nè dovevo parlar* nè abbondonarmi 
lo doveva alla cera* ed i prefenti 
Miei futor difeoprir; veduta arebbe 
Deli'alnante la fàccia ed il fuo pianto: 
Delle tavole io dir più gli poteVa: 

Suo malgrado io potea abbracciargli il collo* 
E Veduta morir egli m'arebbè 
Se difcacciata: cd a'fuoi piè pròflefa. 
Strlgnerlo, e dimandar la vita in dono; 
Tutto arei fatto, e fc piegar potuto 
Non aVelTe ogni azion l’animo fiero* 
Ottenuto l’atien unite inlìeme*' 

Dal minillro pottla venir la colpa* 

In momento vi andò poco opportuno* 

Non elelTe, cred’io* l'idoneo tempo, 

Nè ceteò* che fofs’ei da cure fgombro; . 
Quelle le cofe fur* che mi dìet danno; 
Finalmente ci non è di tigre nato* 

Non è di felce * e non tacchiude in petto 

P un 
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O un diamàhre perenne', b un 'durò ferro < 
Ne già *J latte fucchiò d*una lìonclTài 
Si vincerà, s ha à ricercar di nuovo; 

? 'edib non fch'tir'ò della rnia ihiprcra 
ino', clic durerà (qucflò mio fpirto; 

Se fteffe in ine diriv'òcar il fatto, 

JMon s’avejfTe vorrei dato principio^ 

Ma rimjprefa or fi de'cohdiir a fine ; 

Anzi h'on può egli far y che le mie bràiùid 
Io già deponga', e nondirneii io fempre 
Mchioi* non parerò del hìio ardimento j 
O feggier'o ramór perchè il lafciàfiri, 

Ovver ch'altro téntafiii é coi! ìnfidìe 
Ricercato io ràvefii, è certo à (Juefió 
J’oficnre Nutne^ che hli firigrie*, e abbfucU 
11 hoftrb petto, non fia th'lo m‘ affidi j 
Là libìdine fol vìnta mi 'tiene; 

Noli pbfs*io non aver nefande colfc 
finalmente opctatei à fcrifTiy e chietìi 
E* già 'I nofiro difio cbntamìnàto: 

Senza più non pbfs'ió dirmi Innbcchtci 
Molto fefià al difio poco ài delitto. 

ÌDific, cd c tanta della dilbbià tnentè 
La difichfionc, che febbeh le increfeà 
t>*avcr tentato, di tentar le piace* 

E ogni regola eccede * cd infelice 
Che difcàcciàta fia rpefTo còrtiniettc< ^ 
Allor pòij che lohtaii ne Vede il fine 
Quegli fugge la patria, cd il delitto* 

Ed in fuolo firanier fa Una Cittade; 

Eaitia ty ch'alior tutta petdéfic il fenfìO 
La addolbtàca Miletèa figliuola ^ 

C à Al. 
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Allor dal petto fi tracciò 4 vcftcj • 

E turibanda ti batte le membra, 

E già pazza ne va palefemente, 

E di Venere ancor la denegàta 
Speme confetTa, fenza cui la patria 
E gli avvei/i penati Ella abbandona , 

Del profugo german feguendo l'ormei 
Come fonoran le Baccanti ll'màric 
Ogni tcrz*anno o Scmclcja prole 
MoiTe dal torfo tuo, non altramente 
Biblide fu dalle BubàHe nuore 
Veduta urlar pei fpaciofi campi, 

Quai lafciati, girar verfo dc*Carj, 

De* Lèlegi guerrefehi 9 e della Licia ; 

Già Lìmire, e Cragon, e ancor delXgnto 
Avea Tonde lafclate, e la Chimèra, 

Che nel mezzo avea’l foco, è di lionetia 
La bocca, c*l petto, e di dragon la coda. 
Mancan le felve, quando tu già fianca 
Per il lungo feguir , Biblide caddi , 

E fui duro terrea podi i capelli 
Dillefà giaci, c le cadute frondi 
Premi colla tua bocca, c più, e più* volte 
Tcntan le Ninfe Leicgcidi quella 
Colle tenere lor braccia rialzare . 

L'eccitan fpeflb di fanar T amore. 

Ma confolazion forda non ode • 
wiuta Biblide llaffi, c le verd'erbe 
Tiene colTugne, e la . gramigna irriga 
Con un rivo di pianto; a cui fi dice 
Le Najadi fcavata abbian.tal vena. 

Che per tQnpo avvenir non difeccàffe ; 

Che 
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Che potcano più dar? come dal pino 
Se la corteccia vi lì taglia: torto 
Cadon le goccie , o dalla pingue terra 
Stilla '1 nero bitume) e come l’onda 
Congelata dal freddo, a liquefarli 
‘Torna lòtto del fol fopravvenendo 
Leggiermente a fpirar qualche Favònio, 
Dalle lagrime fuc coti confunta 
Bibli Fchcja li converte in fonte. 

Che ancor ritiene in quelle valli il nome 
Della padrona, e fcor fotto una queteia. 

Forfè ’l nuovo prodigio aria la fama 
Mellc cento Città fparfo di Creta, 

S’ altro recente, e più vicin prodigio 
Della trasformazion d’Ifì non folle 
In Creta giunto, giacché Teltià Un tempo 
Terra, che prollima èalGnoslaco regno. 

Un uom produrte dcli’oncrta plebe 
Sconofciutbj di cUi Lieto era’lnùnie; 

Della fua nobiltà maggior noA età 
La fua ricchezza, nu pér vita, e fede 
Fu fenza colpa: dell’Incinta moglie 
Fc agli orecchi fentir quelle parole , 

Mentre, ch‘clla era già Vicina al p.arto. 
Due cofe fol ardentemente io bramo. 

Che con poco dolot tu paftorifeà. 

Ed- Un mafehio egli fia, di maggior pefo 
L’altra farebbe^ e la fortuna il modo 
Non ci concede: tolga Dio, 1‘ augurio. 

Se dunque avvicn , che dal tuo partoacafo 
Nalca una donna, lo comando a forza , 

La pietà mi perdoni, ella a' uccida. 

C 3 Co^ 
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Detto così; di copiofp pianto 
Si bagnarpnq il volto, e chi'l comandq 
Dava, e chi quello ricevuto ayea. 

Tcletqfa però con vane preci 
Stimolando va pur il fuo Conforte, 

Onde la fpeme abbandonar non voglia; 
Lieto, fermo riman nel fuo parere. 

Quem intanto patia portando il ventre 
Già fatto grave da( maturo pefo; 

Quando di mezza notte in fogno apparve 
Inàchidc, o apparir forfè creduta. 

Dinanzi al letto con fplenne pompa 
Di fagrifizj accompagnata, in fronte 
Colle corna lunari, e colle fpìghe 
Per lucid’oro biondeggiati, c inficme 
11 diadema rega.1 , eravi fecq 
Anubi latrator, Bubàlte fanta. 

Api di più cplof, c quel, che preme 
Con il dito la voce,, ed il iilenzio 
Perfuadc, ed anco^ trioltl ilrumenti. 

Ed Osiri non mai cerco abbaflanza, 

E’I ferpente ftranicr di fonnacchiofi 
Veleni pieno; in quella forma allora 
Alla come fvegliàtà, c già veggente 
Parlò la Diva. Q Telctùfat parte 
Delle mie fide, i gravi tuoi travagli 
Depo.ni , e gli ordin del marito inganna ^ 
Nè temer d'allevar qual egli ifìa, 

Quando Lueina avrà raccolto il parto; 

Una Diva fon io, che fupplicata, 

Pronto Ibccorfo, ed afliftenza i’ prefio. 

Nè dolerti potrai d’aver un Nume 

Sco- 
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5conQfcei?rc adorare: e si avvertita 
J1 talarno lalcip; dal letto forge 
La Cretei>fc contenta) ed alle delle 
Supplicherei le mani aUàndp, prega 
Che lì avverino j fuoi veduti fogni. 

Con^c crebbe 'I dolor, fé ftclTa» c’I pelò 
Alzò alla luce, c al genitor ignaro 
Una fcrnmina naccjue. Allor la madre 
Che mentia, comandò nudrirlj I figlio. 

Fu ciò creduto che del fatto a parte 
Era fbl la nutrice; il padre i yeti 
Scioglie, e al fànciul il nome avito impone 
Ih era l’avo, ne godè la rpadre 
Ch'era’l nome cornuti, onde ingannata 
Non redaffe da quel perfbna alcuna. 

Stavan coperti da pìetofb inganno 
Non previdi mendàci,* era la faccia, 

E rornaruenfo dc| farjciuH’in guifa. 

Che à fanciulla^ e fanciul, plje dato fode, 
inetto arehbefì bello e Tunò, e l’altro. 

Era frattanto al decim’anno il terzo 
Succedo, quando il genitor o Ifì 
in ifpo/a ti dà la bionda Jante, 

Vergin fra tutte le Fediadi bella. 

Di Telède Pitèo queda figliuola: 

Per etade cran pari, c per bellezza, 

E farti apprefer da'maedri ideffi, 

£ gli cipmenti della prima ctàde; 

Quindi f amore d’ ambedue commode 
ir rozzo petto, c con ferita uguale 
L uno, e l’altro colpì, ma tra di loro 
Quanto diverf^ mai n’ era la fede i 
. ' ^4 Scan* 
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Sranno arpettando il matrimonio* e i fèm|i| 
Delle nozze promeffe , c Jante un’uomo 
Lo crede per dover effcrle fpofb,- 
Ifì pur ama* e di goder difpera 
L'oggetto amato* e quefto appunto accrefcc 
Maggiormente le fiamme, e vcrgin’ardc 
Per amor d'una vergine, ed appéna 
Le lagrime traticn : e quale evento 
Dific attender dev’io, che più mi refta? 
Quanto incognito a ognun, prodigiofb 
£’l penfier che mi ti«n d’un nuovo amore* 
Se donar mi volean gli Dei’l perdono, 
Dovean farmi morir, ie non morire, 
M’avclTcr dato almen un mal che fofle 
In ufo, e naturai. D’amor non arde 
Per la vacca, la vacca, o le cavalle 
Per amw di cavalle , arde l'ariete 
Per le pecore , ed è feguito il cervo 
Dalla fèmina fua : cosi gli augelli 
Si congiungono ìnfiem, c in tutto il cefo 
Degli animali, dal femineo amore 
Una femina pur non refla prefa. 

Vorrei non efTer nondimen perch'abbia 
Tutti Creta a foflfrir i gran portenti. 

La figliuola del Sol arfe d’un toro; 

Ella femina, e lui cert'era un mafchloj 
E’ di quello '1 mio amor più furibondo; 

Di Venere, fc a dira' ha 1 vero, quella 
Segui alfin la fperanza, ella per altro 
Con immagìn di vacca, e con inganni 
Sotropefefi al bue; l’adulter’cra , 

Che yoleafi ingannar; iebben l’ingegno 
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t^ul concorrefle della terra tutta. 

Benché Dedallo iftelTo a noi toroaflTe 
Co’fuoi vanni di cera, e che farebbe? 

Mi farà forfè divenir fanciullo 
Di vergine, ch’io fon con fue dotte- arti ? 
Forfè a te o Jantc cambierà natura ? 

Ma perch’ufb non fai della coiianzaf 
Perchè non ti raccogli Ih in te fteffa? 
Perchè non fcacci i liciti amor> e privi 
D’ogni coniglio? qual fé’ nata, vedi 
Se ancor te flelTa d'ingannar non cerchi $ 
Ciò eh' è lecito brama, e ciò che devi 
Femmina amar: è la fperanza quella, 

Che fa prender amor, c prefb il pafcc. 
Quella ti vien dal fcflb tuo levata. 

La cuilodia però non ti allontana 
Da un caro àmpleflo, nè dal cauto fpofb 
La vigilanza, e molto men l’afprczza 
Del genitor, nè fc medefma nègì 
Al fupplicante, 'e nondimen godèrla 
Non ti è permeflb, e quando pur gli Dei 
S' aflàtichino , q gli Uom perchè ogni col|t 
Fatta foflc , non puoi effer felice . 

Anche adeflb non v’ ha parte che ha 
Delli miei voti inefaudita, e quanto 
H&n potuto mi dicr gli Dei propizj. 

Quel ch'io voglio, lo vuol il genitore. 

Ed il Suocer futuro anche lo vuole; 

Ma natura noi vuol , di quelli tutti 
Più affai potente ed ella Ibi mi nuoce. 
Ecco ne viene il defiato tempo, 

£ la face nu^ial, e mia ha Jante. 

Nè 
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JVc goderla potrò, ed in mezzo an’pndj 
patiremo di ^tc! a che o Gfunpnc 
pronuba? ed Imeneo a quelle nozze 
A che venite,? le colqi vi manca, 

ambedue per clTcr fpofs ? 
Tacque piò fletto, c nulla men d'amore 
aJtr^ yerginc è accefa , c affin tu ycng:| 
Preftamenpe p Imenèo ella ti pregai 
Ciò, che quella desia, la trepidante 
Teletùfa ritarda, or pef il tempo, \ 
Pra con ^nta languidezza indugia: 

SpefTp caula pc dà agli* auguri, e a- legni ^ 
Ma già di fingef la ragion mancava, ^ 

E delle nozie cran vicini ì tempi 
Ciia diperiti, c un giofno Ibi rcllava* 

Ma la benda eringi quella dal capo 
Pclla figlia diHacca,'e fli fe llclTa, 

E co’ /parli capei Ilrignendo Tara, 

Jli, chp'l Paretònio, c le campagne 
Mareptichc, c'I paro abiti c’I WìIq 
I n fettp corni /eparatp, ajuto 
Pi/Iè, mi prella io re ne prego, cal nollrq 
Timor ^ceprri, già te vidi p Dea, 

E teep un tempo quelle infegne ancora: 
Tutto conpbbi, e dclli lillri il fuono, 

Lp compagne, le faci , e i tuoi comandi 
Ricprdcvol notai nella mia mente ; 

Che la luce collei vegga, ch’io llelTa 
Non fia punica, quello è tuo conliglio. 

Un tuo avvili) egli è quello, abbi di due 
Milcrieprdia, c coll- ajuto alTilli. 

Le lagrime icguir quelle parole» 


Par- 
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l’arvc allor , che la Dea movefle , e rnoflj 
i Aio’ altri già aveva, c di quel tempio 
Ne tremarpn le porte, p a'/omiglianza 
Della luna fplendèr le corna, c udi/Iì 
Il Aipnabjle Sjftrp a gorgogliare. 

Non fenza affanno, pria però contenta 
DeH’augurio n’andq la madre al tempio: 
Jff la fegue per compagna, c intanto ^ 
Ella più dpir ufato affretta il paflb , 

Nc le refta U candor' della Aia faccia', 

E f accrcfcon le forze, c ih volto ifteffp 
Di^icn più ardifo, e la mifura feema 
De negletti capelli , e più vigore 
.Ha di quel che giammai femjiiina aveffe* 
Mentre dj donna, che poc'anzi tu eri, ' 
Or se fanciullo. Offrire doni ai templi, 

Nc con timida fc vi rallegrate, 
poni portano a' templi ed uno fcritto 
Ve aggiunto ancor, ed era un breve carme. 
Scioglie i voti un fanciul , che fatti ayea 
Ifi quando era donna. Il giorno dopo 
fatto chiaro da’ raggi if mondo tutto. 
Intervengono inficm a'fagrifizj 
Venere, e plano ed Imenèo compagno, 

E Jante Aia , Ifi garzon fi gode . ' ‘ ’ 
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7er U moglie riaver ^ all' infernali 

Ombre va orfèo : ma f impojìa legge 
Non potendo o/érvar, più tra’ mortali 
Euridice non torna: appena regge 
il mi fero Cantar a tanti mali^ 

Che col Canto ^ e col Suon tempra y eeoreggtì 
Mirra in arbor fi cangia y e nafce yAdbnt, 

Ed Ippomene ancor è fatto un Lione, 


jKJ^Uiùdi parte Imenèo per l*aria immeni# 
Di gialla vefte ricoperto, e’I corfo 
Tende alle fpiaggie Ceconèe ed indarno 
Dalla Vode d‘Or£èo viene chiamato. 


Vi fu egli invcr , ma non parole adatte 
Fede, hò volto allegro, o buon augurio* 
La face ancor, ch’egli tenda, fu ^mpre 
Di trillo fumoj Crepitante, e foco 


Benché fcoCa ella fu giammai nonprefe. 
Più dell'augùrio, fu crudel l'evento, 
Che mentre, va la nuova Spofa errando 
Colle Najadi inùem nei verdi prati. 
Mori colpita nel tallon dal dente 


Di 
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Di venefico ferpc, e qucfta all’ aure 
•Superiori avento pianta affai - 
11 Vote Rodopèo; per non lafciare 
L’ ombre intentate, alla palude Stigia 
Ei difcendcr osò per la Tenària 
Porta, e per mezzo all’ incorporea gente 
E a’ fimulacri cui toccò '1 Icpolcro 
11 Persefone andolli, ed al Signore 
Che dell’ ombre poffede i trilli 'regni, 

E colle corde accompagnando i carmi, 

O del Mondo, dils'ci, pollo fotterra 
Poffenti numi, ove cadiani creati 
Di materia mortai, fé mai qui lice, 

E s’c permeffo di parlar il vero 
( Lafeiando i giri d' una falfa bocca ) 

Già difees’ io non fon qua per vedere 
L'ofcuro inferno, o per legar non venni 
Del mollro Medusèo li triplicàti 
Colli, che tengon per crinal ferpenti; 

Del mio viaggio cagion n'è la Conforte,' 
In cui fparle '1 velen una calcata 
Vipera, e gli anni, che crefeean le tollèj 
Di poterlo foffrir delìderai, 

E tentato lì fon ancor non negherollo 
Vinfe l'amor; E quello Dio nc’ luoghi 
Superiori pienamente noto 
Se qui pur ci lolla ne fono in dubbif. 
Congetturo però, che effer io polla; 

E fe la fama dell’antico ratto 
Falfa non è Voi pur congiunfe amore. 

Per quelli luoghi di timor ripieni, 

•per quello Caos, e per i filenzi 


Del 
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Del voftro regno i’vi /congiuro i i fati 
D’ Euridice difciorj già tròppo predi; 
Tutte devono a Voi tornar le cofci 
Dopo breve dimora, b tardi i ò predo 
jAIIa /leda nìagion noi ci affrettiamo i 
Tutti ’l cbrid tendiàhi a queda parte < 
Quell’ è rultiriia danza, e i regni etethì 
Voi del genere umah ne J)ofledete ; 

^àrà in vodro poter queda qùand’abbià 
Più matiira compiuti i fuoi gidd’aunii 
L’ufo di queda dirtiahdiamò in donò; 

Che fe negano i fati alla Cpnfofte 
^'al benefizio, ho dabilitò fpurc 
Di nòn piu ritornar i e Voi gódreté 
Dellà morte di due; Co^i dicendo j 
Ed il fuoUo adattando alle parole i . 
L'aniffie efàngui ne |>iagneanòj e l’oncti 
Tantalo non curój che gli fuggiva t 
È d'IsiòhC indupidi la Cuoia ^ 

Nii ’l fegato drap|)at i fieri augelli ^ 

£ le Belidi anCot lafciaròn l'urnei 
Tu pur alfin fui faffò tuo fédedi 
filfifo; allor la prima Volta è fanià^ 

Che di pianto fi fien Vedute afperfe 
Delle Furie le guancie al dolce calme i 
Nè la fpofa reai j nè chi ivi legna 
Al fupplicante può negai l'inchieda. 

' Chiaman elfi Euridice ; effa ne dava 
Tra le frefe’ ombre; a paflb tardo venn# 
Per la ferita: Il Rodopèjo Orfeo 
Queda riceve, colla legge inficmei , 

Che i Tuoi lumi giammai non volga indietro « 

fin- 
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Lincile flon efee dalle valli infcrnci 
O inutili farien ; i fatti doni ; . 

Per que’miiti Clcnzi una feofefa 
£ diffìcile via ptetidono) e ofeura, 

E per le nebbie tenebtbfa e opaca; 

Nè dal connn della Tupetna terrft 
Eran lontani; per timor l’amante 
Chè sì fniarri^e j è di vedetta anfiofb 
Gli occhi ritbrfe ; e ricade Ella tofto « 

£ ftendetido le braccia) e d’elTef preùii 
£ di prender cercando ; ‘altro nod pteade 
Quell’ infelice) che le mobiraurc: 
Ritornando a motir hovcllamente. 

Ella inVan nòn ù duol del fuò Confbrte< 
£ di ch'altro potea qticlla dolerli) 

Sé noli d’cfTer amata 1 e già rcftrcmòv 
Addiò gli di/Te ) eh’ egli appena intefe j 
E di nuòvo tornòflì ài loco IflelToi 
Nulla meri di ftUpor fu prefo Orfeo 
Della Conforté pct la dopfìia morte) 

Di quel timido cUi vide i tre Colli 
Del Cane) e’I mezzo di catene avvoltò i 
Qual dal timor non fu lafciato innanzi 
Della pritha fua forma) eflendò il cOrpò 
ConVMtito in un faffo; e cOmeOlènO) 
Chb fi afiìinfe la colpa) c pater tolle 
Dh delinquente^ e tu o Letcà infelice a 
Che cònndafii della tua bellezza 
Corpi Uniti una Voltai ed ora pietre i 
Che IbllenUte fon dall* Ida « acquòfa . 
Su^licaVa) cd ini^àn egli di nuovo 
Fallar volea t aoa ‘1 portator lo yieta ì 
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Sette giorni però Hè Alila viva 
Squalliuo) e fenza i Cereali doni, * 

Deir animo '1 dolor, ed il travaglio, 

E le lagrime Aie Air gli alimenti. 

Deir Èrebo chiamò gli Dei crudeli, 

Ritiroflì nel Ròdope, c nell' Emo, 

Che da’ freddi Aquilon è combattuto. 

Avea '1 terzo Titàn finito l’anno. 

Che vien compiuto dagli equorei pefe», 

£ fuggito avea Orfeo qualunque donna 
O per il duol d’a^r perduto quella, 

O perchè cosi far le avea promefTo; 

Pur bramavano molte unirli al vate.' 

Si lagnarono ancor molte refpinte. 

Egli pure infegnò alle Tracie genti 
Ke’ teneri fanciulli ufar l’amore, 

£ dell’etade giovanil la breve 
Primavera raccor, e i primi fiori i 
Bravi un colle, e fovrà’l colle un aja 

Di campo ugual, che lagramegna, e l’erba 
lYerde fàcean, mancava l’ombra al loco. 
Nella qual parte dopo che fermofii 
li vate figlio delli numi , e tocche 
Ebbe le corde rifuonanti venne 
Tofto l’ombra in quel luogo, enonmancowl 
L’arbor di Càone, c dell’ diadi ’l bolco. 
Nò la Quercia mancò dall' alte frondi. 

Non le tenere Tilie, e non il Fàggio, ] 

t d il vergine Alloro, e li Noccioli 
d il Fràfiìno acconcio a formar, l'aAe^ 

E l’Abéte fublimc, e fenza nodi 
TElce curva per le troppe ghiande 

£ il 
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E i' Platano fcftofb^ e variamente 
Acero colorito, c infieni eoo eHI 
I Salci ancora abitator, de’ fiumi, 

B r acquatica. Loto c'I Tempre verde • ' 
Boflo, c r 4 mili Tamarici, a'I Mirto • * 
Di duo color, c dalle bacche il verde 
Fiep, cd Edere voi pur ne venire, • 

E le Viti pampinec, e delle viti 
Carichi gli Olmi j e ancor le Picce egli Orni, 

E'i Corbèzzol ripien di roffi pomi: 
Lc-tìefìibili Palme in Ugni premj ■ • 
pel yincitor, cd il Aiccinto Pino 
Colla cima frondofà , c degli .Dei 
Caro alla madre dappoiché fTcftita 
^ ‘D’uomo avendo la forma il-Cibclcjo ‘ ' 
Ad, cangiato fu in quel duro tronco. 

'J 1 Cipreflò vi fu tra qiieda turba . . 

Imitante i confini, ’arbor aJ^db: 

Per l’ addietro fanciul, dal Nume amato,' 
Che la cetra alle corde, cd alle corde 
Unifee Parco, mentre v’era un Cervo 
■ Sacro alle Ninfe abitatrici delle 
Cartèc campagne, -eh’ al Kio capo ei ffefTo 
Ombra Tacca colle fu cftefè corna/ 

Eran le corna rifplendcnti d’oro; 

E per la fpalla dal rotondo, c lungo 
Collo; gemmato gli pcndea un monile 7 
Si movea per la fronte argenteo anello 
Dolcemente legato, e d’ambo i orecchi 
Sulle tempie lucean le margherite. 

Egli fenza fpa vento, e ’l naturale - 
5"imor deporto, già abitar lècafé, •• * • 

* " ’ D So- 
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Soleva} e’I collo ad ogni ignota mano 
Volontario porgea da accarezzar^ ; 
Nondimen i'ovra ognun della Cèa gente « 

A te o bel Cipariflb era egli caro> 

Tu conducevi a’ nuovi pafchi’I Cervo, 

Tu del liquido fonte alle chiar onde: 

Ora tu varj fior tefiendo ftavj 
Per le fue corna, or cavalier fui doriò , 
Gli fedevi e qua, e la lieto la molle 
Bocca frenavi con purpuree briglie. 

La fiagion era calda, e mezzo giorno, 

£ al calore del Sol ardean già tutte 
Del Cancro littoral le curve braccia. 

Stanco fue membra fuH’erbofa terra 
11 Cervo pofe, c prendea frefeo all’ombra 
Quello venne a colpir con dardo acuto 
CiparilTo’l fanciul incautamente, 

E vcdcndol morir per tal ferita. 

Volle ci ftclTo morir; che non gii diflc 
Fèbo per confolarlo.^ ed avvertillo. 

Che per cofa da poco ei fi doleva ; 
Nondimen quello piange, e agli Dei chiedo 
Quello in ultimo don di pianger fempre, 

£ fparlb già per gli infiniti pianti 
li fangue tutto ; principiar le membra 
In un verde color a trasformarli, 

£ quc’capèi, che dalla bianca fronte 
Or pcndean, fatti fon zazzera orrenda,' 

£d induriti nella fredda cima. 

Stanno fempre a mirar delCiel le ftelle. 

Il Dio fi dolfe, c con triftezza dilTc 
Sarai pianto da noi, e piangerai 

CU 
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Gli altri, e agli afHitci tu darai dapprciio. 

'Attratto aveva qucdo bofco il Vate, 

£ a quel ceto di fere, e a quella turba 
Di tanti augelli egli fedea nel mezzo. 
Dopo col dito aver le tefe corde 
Abbadanza provate, e i varj Tuoni 
Senti accordar benché diverfamente , 

La Tua voce Te udir con quedo carme. 
Mula mia genitrice: or tu da Giove 
Nollri carmi principia, eflèndo al regno 
Di Giove tutto Ibttopofto, i’ fpeflb 
La potenza narrai di Giove, e prima 
1 Giganti cantai con grave Tuono, 

£ le iàette vincitrici ìparTe 
Per i campi Flegrèi. Conviene adedb 
Che con cetra più umil delti fanciulli 
Che Tur cari agli Dei cantiamo, e delle 
Stolte fanciulle, che portar la pena 
Degli illeciti lor nefandi amori. 

Arie d’amor il Re de’ Numi un tempo 
Per Ganimede della Frigia, ed altro 
Ritrovofli voler edere Giove, 

Che quello, ch'era, benché poi fdegnadé 
Di trasforma rfi in altro augel, che in quello; 
Che i Tuoi fulmini porta in fu la terra. 
Tronca ogni indugio, c percuotendo l’aria 
Con falfe penne l’IIiadén rapide. 

Quale ancora i bicchier tratta, cd a Giove 
Malgrado di Giunon, nettare porge. 

Te pure in del ariati podo Febo 
O Amiclide, fe tempo il duro fato 
Di ivi locarti conceduto' avede j' • ' 

D 2 Quan< 



52 METAMORFOSI 
Quanto lice però fe’ fatto eterno: 

E 'quante volte dalla primavera, 

, E* icacciato l’ inverno , e dell’ acquofb 
' - Pefee, l’Ariete va a occupar il locoj 
Altrettante tu pur dal verde itelo , 

1 fiori metti: più d’egn’ altro aiTai 
Ti amò'l mio genitor, e furon privi 
Del prefidentc lor i Delfi, pofti 
Della terra net mezzo infin che’l Dio 
Gira l’Euròta, e l’indifcfa Sparta 
Nè della cetra, nè de’ dardi ha cura: 

Di sè ftefTo fi feorda, e non ricufa 
Portar le reti, ovver tenere i cani , 

Nè compagno girar per afpri monti , 

£ alimenta l’amor con il lung’ufo; . 

£ già quali Tilàn teneva il mezzo ‘ 
Tra la vegnente, e la trafeorfa notte 
£ dall’ una, e dall’altra era lontano 
Per ugual tratto; fi depon la velie 
£ con il fucco della pingue oliva 
Ui^on le membra, e deireftefo dilco 
Al certame fi dan. Quello, che prima 
Lanciò Febo nell’aria, e che le oppofle 
Nubi col pefo Icparò, quel pefo 
Dopo lungo tardar ricadde in terra, 

E’I vigor fe veder all'arte unito. 

Torto Tenàrio dal difio del gioco 
S’ affretta incauto a rialzar il fallò : 

Ma la terra crudcl quello già alzato 
Nel tuo volto, o Giacinto, il ripercofic. 
Si fe pallido il Dio quanto ’l fanciullo 
£ le membra forticn, ch'eran cadute, 

E quand’ 
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E quand’egli ti fcalda, e quando a/ciu"a 
Le dolenti ferite: ora trattiene 
Xi’ anima) che foggia, per forza d’erbe; 
L’arte non giova, eh' è mortai la piaga; 
Com’aVvien fe talun ole viole, 

O i papaveri rompa in l’umid’orto, 

E I gigli ftanti falle bionde verghe. 

Che infracidendo, alfimprovvifo il capo 
Pefante abt«flin fenza aver foftegno, 

O la terra a mirar fien colla cima; 

Giace cosi quel moribondo volto, 

E abbandonato di vigor, il capo 
E’ a fc di pefo, c filila fpalla inclina 
Defraudato morir cfclamà Febo, 

Dovefti Oebàlio dell’età primiera: 

Veggo la tua ferita, e i miei defitti, 

E -tu fc”l mio dolor, e la mia colpa; 

Sulla tua bara fcriverà mia delira , 

Che l’autore fon io delia tua rnorte^ 

Ma qual colpa è la mia l fc non fi debba 
Chiamar tolpa il giocar, fc non Ila colpa 
L’aver amato ah ch’io poteffi almeno 
Dar la vita per te, e con te morire. 

Ma giacche la fatai legge Ccl vieta: 

T« farai fempre meco, c fui mio labbro i 
Ricordevol di te, fai'à il tuo nome; 

Di te la cetra dalla man ricerca, 

Di tc pur cantcran i noftri carmi , 

E fior novello colla tua fcrittura, 

Tu li nollri fofpir imiterai. 

Tempo Verrà eh' un gencrofo l^róe 
gonvcrtiralfi in quello figr; c letto ' ‘ 


Vi 
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Vi farà pure nella foglia ifteflà i 

Mentre tai cole a rammentar fi fente 
Dalla bocca d'ApoIIo, ecco che ‘1 fangue* I 
Che in terra fparfo} avea macchiate i'erbe. 

Già più fangue non è, c vi nafce un fiore > 

Che dell* ofiro di Tiro è più lucente, 

£ ha la forma 'de’ gigli, e fot diveriò, 

Ch'ci purpureo ha'l color, argenteo quelli* 
Q^ucfio a Febo non balla, egli l’autore 
Fu dell'oDor, i pianti fuoì vi fcrive 
Egli ficffo in le fòglie, hiafcrittohailfiore, 

£ v’è defcricto quel funefio fegno. 

Nè già Sparta arrofcifàe aver Giacinto 
Dato alla luce ; e in quello tempo ancora 
L'onor continua, ed imitando Tufo 
De’ Tuoi maggiori, con illultre pompa 
Tornano a celebrar gli annui Giacinti. 

Ma fé a calo làper vuoi fe Ama'tunta 
Di metalli feconda , aver voIefiTe 
Le Propèndi figlie ingenerate. 

Affermerà quanto color, eh' a un tempp 
Doppie, coma tcnean fuirafpra fronte. 

Onde acquifiaro di Cerafla il nome. 

Di coftoro alle porte cravi un’ara 
Sacra a Giove ofpital di colpa enorme, 

Q^nal fe veduta il foreftier aveffe 
Di fangue tinta, aria creduto ch’ivi. 

I lattanti vitelli, e d'Amatunta 

Si feannafier l’agnclle; e n’era uccifò 

II foreftier. Da’fagrifizj orrendi 
L’alma Venere oft’cfa, era difpofta 

Di iafeiar fue Città, c gli OHufi campi;' 

Ma 
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Ma in che peccare q«cftl amati luoghi? 

In che le mie Città? quale» dìfs' ella» 

£ il lor delitto? paghi pur la pena 
L'empia gente piuttoAo o coirelllio, 

« O colla morte , o con qualch’ altro nlezzo 
Tra la morte» e la fuga: e quale è mai 
Se non la pena di cangiar figura? 

Mentre dubita in che debba cangiarli: 
Volle gli occhi alle corna» ed avvifóin 
Di poter loro darle, c in fieri Tori 
Ella trasforma quelle grofTs membra. 

Le Propctidi poi negar osàro 
D’cflcr Venere Dea, tal che dal Nume 
Per lo fdegno fama è che primamente 
ProftituìflTer loro corpi infieme 
Colla bellezza » e come poi ’i rolTore 
Partiffi, c*I fangue s'induri del volto 
In pietre fi cangiar quali fimili. '* 

Quelle vedute afea Pigmalione 
Lafeivamente confumar il tempo, 

Qual da' vizi, che diè natura» e molti 
Alla mente feminea ofiefo» flava 
Celibe fenza moglie, e da gran tempo 
Privo era il letto della fua compagna. 
Scolpi frattanto con mirabil arte 
Felicemente bianco avorio, e tale 
Gli die bellezza» che non può efier nata 
Donna alcuna fimil» e della fua opra 
Concepì amor; ella ha la faccia quale 
Una vergine vera, e par che viva , 

E fe impedita dal pudor non fo ITe » 
Moverli' parerla^ ch’ella volefie ; 

D 4 Tao* 
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Tanto l*artc s’occulta» e l'arte fu€ 

Stà a contemplar Pjgmalion» c nutre 
Fiamme nel petto per quel finto corpo J 
Spefib accoda le man all’ opra, e cerca 
Se un corpo è quello , ovvero fia un avorio 
ISIè che avorio egli fia confe/Ta ancora/ 

Da baci, e pcnla, che gli fien rcndutis 
E le parla, e la ticn, e fi figura 
Cedano a’ diti le toccate membra. 

Quali premendo, egli ha timor che faffi 
Livide poflàn ; or carezze adopra 
Or come doni alle fanciulle grati 
Le dà conchiglie, e faflblin rotondi* 
Piccoli uccelli e W di più colori. 

Gigli, e palle dipinte, e le cadute 
Lagrime deH'Eliadi, e ancor le membrà 
Co vedi adotta, e colle gemme ì diti: 
Lunghi monili inforno al collo adatta. 
Piccole margherite ornan gli orecchi , 

£ fui petto le dan pendenti ì nadri . 
Tutto le fi conrien, nè però fembra 
Anche nuda men bella; egli in un letto 
Di fidonio color tinto l’adatta, 

£ del letto compagna ancor l'appella, 

£d il collo piegando in molli piume 
L’adaggia come fencimento avef^ * 

Era venuto il celebrato giorno 
Di Venere in onor per tutto Cipro, 

£ giovenche s'avean fagrificate 
Di bianca fronte c colle corna d’oro^ 

£ fumavan gli incenfi a quegli altari, 

Col fiigrifizio s’accodò e temente. 

Se 
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Se tutto j difle, dar potete o Dei, 

Braitio, che 'la Con forte, e non fu ardito 
Di proferir Pigmalion l' eburnea 
Vergine , fia £mil a quefto avorio. 

Come venere iftefla alle fuc felle 
Era prefente, anco il valor intefe 
Di quelle preci, e la tre volte accela 
Eiamma fu augurio deiranuco nume» 

£ la fcintilla fe volar per l'aria. 

Egli al ritorno, «iella iua fanciulla 
.Va la forma a vader , c fovra il letto 
Stà fedendo, la bacia « e tepefatta 
Parvegli , torna ad acooftarle il volto , 

E'I petto ancora colle man le tocca* 

£ lì fa molle il già toccato avorio, 

£ depoHo il rigor, cede alle dita, 

E cede come s ammolifcc al Sole ' 
La cera imezia, che fi piega in molte 
Figure allor, che dalle dita è prc^à, 

Ed utile li fa in tal forma ulàta. 

Mentre Hupifce^ e dubitando gode* '* 

E inganno teme, colla man di nuovo 
Tocca l'amante e ciò che vuol ritocca} 
(Era già corpo) le tentate vene 
Fanti al dito fentir, il Palio Eroe 
Ufa ornate parole, onde con quelle 
Renda a Venere grazie, e finalmente 
La vera faccia alla fua faccia unifeei 
À £ la vergin fentendo ì dati baci , 

£ fi fa rolTa , e gli occtK al cieló alaafido , 
yidc.inliemc col cicl l’amante ancora, 
yjc prefente la Dea, che li congiunfe, 

^ 8'à 
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£ già ridotte le lunari corna 
Nove volte in pien giro ella produlTe 
Pafo) da che ne trac rifola’i nome. 

£' nato quei » cui fenza prole eflèndo 
Cinira ù potea dir tra' felici. , 

Empie cofe dirò, vi allontanate 
Di qui o fanciulle 9 o genitor voi pure 
State lontani > o fe le voftre menti 
Prenderanno piacer delli miei carmi. 

In quella parte non mi date fede » 

Nè al racconto crediate: o fe il credete, 

11 gaftigo credete ancor del fatto. 

Che fc quello permelTo ha la natura 
Veduto rolTe neirifmarie genti, 

E col nollro paefe io mi conlbio. 

Con quella terra i'mi confolo ancora, > 
Che ^ quelle contrade eli' è rimota 
Da cui prodotto fu si gran delitto . 

Sia pur ricca di Amòmo , ed i Cinàmi 
Porti, e’I fuo Collo , ed i fudàti Incenlì, 
Ed altri fiori la Pancàja terra 
Quando porti anche Mirra. (Jnarbor nuovo ^ 
Non fu da tanto; già Cupido illefib 
Nega o Mirra d'aver a te alcun danno 
Fatto colli fuoi dardi, e le fue faci 
Libere chiama da si latta colpa. 

Collo lligio tizzòn una ti accefe 
Delle tre Furie, ed infernali Suore. 

£’ delitto r aver odiato il padre : 

Maggior colpa dell’ odio è quello amore.' 

Da ogni parte vi Ibn Principi eletti, 

'Che ti ricercan, e 'I tuo letto a gara 

Chie- 
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Chiede la gioventù dell’ Oriente ; 

Scegli Mirra tra tutti il tuo marito» 

Balta eh’ un folo egli non ila tra tutti. 
Ella certo l’intende» ed al nefando 
Amor ripugna e internamente parla. 

Ve dalla mente trafportar mi lafcio^ 

Cofa vo machinando^ i Numi io prego j 
£ la pietade e le facrate leggi 
De’genitor, ad impedir tal colpa» 

Ed a refifler al delitto noflro , 

Se pur quello fi può chiamar delitto; 

Ma perchè la pietà di condannare 
Quelt’amor non coniente» e lenza colpa 
Tutti gli altri animali ulano inlìeme» 

Nè perche le giovenche il loro padre 
Pqrtin lui dorfb» è vergognolà cofa: 

Dèi cavallo fi fa moglie la figlia» 

Ufa’l capron co’bcAiami ifteffi. 

Ch'egli pria generò» e l’augel medefmo 
Del ftme iftelfo, ch’egli fu concetto 
Pur concepilTe» c ben felici quefti 
Cui vien dato ciò far: l’umano Audio 
L’empie leggi ha dettate, e invidiofe 
Negano ciò che la natura accorda. 

Pur nazioni vi fon (per quanto è fama^ 
Vè col figlio la niadre, e con il padre 
Si congiungc- la figlia» e in quella forma 
La pietà crefee al raddoppiato amore. 
Mifera me cui non toccò la fòrte 
Di trar ivi ’l natal , ed io patUco 
Per ragione del luogo; a che la mente 
Rivolgcjido vad'io tra queAe cofe^ 


Vi 
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Vi partite da me vietate /perni. 

Egli è degno d’amor, ma come padre,* 
Dunque le figlia non foCs’ lo del grande 
Cinira, mi faria certo permé/lò 
Con Cinira giacer; perch'egli c mio r 
Non può dirli già mio, ma anai la Ae/Ta 
Sua vicinanza mi farà di danno? 
iFiù potente farci, fc eftranea folli. 

Piacemi andar lungi di qui, e i confini 
Della patria lafciar , acciò la colpa 
Fug gir lopolfa, mi ritiene amante 
11 turpe amor, onde preiente io miri 
Cinira, e'I tocchi, e gli favelli , e’I baci ^ 
Quando nulla di più mi fi conceda. 

Empia vergine puoi forfè fpcrarc 
Qualche co& di più^ confonder brami 
-E leggi, e nomi? della madre dunque 
Concubina farai, farai del padre 
Tu r adultera, e tu fuora del figlio, 

E farai del fratei detta la madre? 

Nè le Suor temerai ch'anno per crine 
Efecrandi ferpenti? e che'i reo core 
Colle faci crudeli avvicinarli. 

Vede agli occhi , ed al volto? ah già , che ancora 
Tu fofterto non hai macchia nel corpo, 
Non concepirla nella mente, c’I làcro - ' 
Vincolo non lordar della natura 
Col vietato commercio. Or di volerla 
Ti figura, il proibifee il facto ifielTo: 

Egli è pietofo, e dell'oncllo amante / ' ; 

Deh regnalTe in lui pur fimil furore. 

Cosi avea detto ) ma che mai può fare . 
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Cinira cui per l’onorato ftuolo 
De' rivali (là in dubbio , ci vuol fapere 
Dalla fteffa, cui i nomi avea già 
Qual di quelli ella voglia aver marito . 
Quella tace da prima c nc' paterni ‘ 
Occhi Uà fìlà) e tutta avvampa, ed arde ^ 
E di tiepido umor i lumi inonda j 
Cinira crede fieno fegni q«cAi 
Del timor verginal; le vieta il pianto, 

E le afciuga le guancie, c i baci aggiunge; 
Mirra di quelli fommamente godcj 
E ricercata qual marito brami. 

Bramo, dilTe, eh' a te egli fia limile} • ' 
Alla rilpofta non intcla applaude 
E fij Tempre, dis'ei, cosi pietolk; ’• 

Intefo il nome di pietofa, gli occhi 
La vergine abbalsò, che fa Tua colpa; 

Era di mezza «otte , «llor che ’l Tonno 
Dava a' corpi ripolb , ed a’ travagli j 
Vigil però la Cinirèa iànciulla ' ' 

Da indomabii «rdor è tormentata , 

E'I brutale difio va ripigliando. 

Ed or diTpera , or di tentar rilblve , ‘ 

Ed atrofia , c desia , nè la che Tare , 
Com’avvien Te pcrcofia antica pianta 
Sia dalla Tcurc, allor che rella a darli 
L’ultimo colpo, ov’ella cada c ia dubbio’; 
E dovunque fi teme; in tal maniera 
L’animo opprelTo da diverlb all'etto 
Nuota leggicr in quella parte , e in quella 
Eimomcnri conTuma in i’una, ein l’altra. 
Ne .termine all’ amor trova, o ripoTo • ' 
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Se non la morte , di morir le piace . 
S’alza, c rifolve d’annodar le fauci 
Di ftretto laccio , e ben legàto il cinto 
Nell’alta impolla, o mio diletto, dilTe, 
Cinira addìo, e la ragion intendi 
, Della mia morte , e già adattava al collo 
Pallida il laccio, ma alle fide orecchie 
Della nutrice, che fedel ne flava 
Della fua allieva a cullodir le foglie. 
Delle voci ’l romor fama è giungelse. 

Sorge la vecchia, e ne dilìerra l’ufcio, 

E nel veder la preparata morte. 

Grida nel tempo fieflb , e fi percuote , 

£ fi Ihraccia le velli ed i legàmi 
Spezza 9 che tolti già le avea dal collo ; 
Finalmente diè allor principio al pianto ,' 

E agli amplellì , e a cercar ragion del laccio • 
La vergin tace come muta , e fila 
Stà la terra a guardar , e fi lamenta. 

Che rilevati di fua carda morte 
Sienfi gli sfòrzi.* inlla la vecchia, efnuda 
Le vuote poppe, e per la fua canizie. 

Per i primi alimenti , e per la culla 
La fcongiura perchè fcoprir le voglia 
Tutto dò, che l’ affligge; ella difprezza 
Di collèi le preghiere , e pur ne piange . 
Ferma d'invelligar è U nutrice. 

Nè la fede già Ibi ella promette: 

Farla le diee e lafcia, ch’io t’ajuti. 

Non è già Carda quella mia vecchiezza^ 

S’è furor, di fanarlo è in mio potere 
Con i carmi e cojH’erbe, e fé ammaliata. 

Io 
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Io purghcrotti colla magic’ arte; 

Se (degno degli Dei» e noi lo Tde^no 
Flacherem degli Dei^ ma che pof$ io 
Creder di più^ gii d'ogni alTako è certo 
£ la cafa £cura, e la fortuna, 

Vivon la genitrice, e il genitore. 

Mirra all’ udir delGenitor il nome 
Sofpiri traile dal profondo petto. 

Ma non per quello la nutrice arriva 
A concepir, che vi Ha alcun delitto,* 

Pure d’un qualche amor ella Iblpetta, 

E nella fua intenzione ferma 
Prega, che ciò che Ha le manifclti, '' 

E mentre piange, la fi prende in grembo 
E llrignendola al fen coll* infiacchite 
Braccia, intendemmo, ella le dilTe, ch’ami 
Ed in quello farà (’l timor deponi) 

Utile a te la diligenza mia ; 

Nè fia giammai, che’l genitor Io fappia; 
Furibonda balzò dal grembo, e il volto 
Nafcondendo nel letto , or va ti prego , 

E al fuocHo rofibr , dille , perdona ; 

Parti, dille, all’iftantc, ovvcr tralalcia 
Di ricercar del mio dolor ragione ; 

Un delitto egli è quel , che vuoi làpere ; 
Inorridifcc quella vecchia, c llende 
Le man dagli anni, e dal timor tremanti, 
E si lafcia cader fupplice a’ piedi 
Della fua allieva , or l’accarcaza, ed ora 
La Ipaventa fe tace, e la minaccia 
' L’ordita morte palcfar, c'I laccio, 

£ al confidito amor promette ajuto . 

Quel- 



iì METAMORFOSI 

Quella il capo follerà 9 e di copiofe 
Lagrime riempie alla nutrice il pcctoy 
E fpvcntc sforzata a confcffarc. 

Sovente ancora ne riticn la voce, 

£ si copri la rergognofa faccia 
Colle fue.velH, ed oh felice 9 difley 
La genitrice- per un tal Conforte. 

Cosi detto mandò pianti 9 e fofpiri*. 
Comprefe fon le fredde membra 9 c Toffa 
Della nutrice da no tremor9 già tutta • 
Avea feopcrto, s'iudurifce il crine » 

E la canizie ile fe rizza in capo ^ . 

E molte cole ancor aggi un fe afHnc 
Di fcacciar fe potea que* turpi amori « . . 
Ma la Tergine fa tutto tffer vero» . . 
Pur vuol morir fe dell* amor non gode] 
Vìvi» quella le dice 9 e^i tuo godrai 
(Ma non olà però dir Genitore) 

Tacque» e giurando le promelTe aiFerma;. 
Celebravano allor le pie Matrone 
Le lolite annue Cereàli fede» 

In cui di bianco vedimento i cerpi 
Coperti avendo» delle loro biade 
Le primizie in corona offronvdi Ipighc; . 
I venerei piacer» dell* uomo ! tocchi 
Per nove notti proibiti fono: 

Dal Re Cinireo a qiieda turba in mezzo. 
V*è la Conforte, ed a'midcrj aflìde; 
Finche dunque dal letto è ancor mancanéò 
La legitima fpofa, c ritrovando 
La nutrice (nel mal già troppo indudrcg 
Cinira grave, dal liquor .di Bice® . .. 

Vof 
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Veri amor ella cfpon con falfo augurio, 
E'I volto loda: ricercati gli anni 
Delia fanciulla, in tutto ugual, rilponde, 
E' quella a Mirra, e dappoiché il comando 
Di condurla le diè, e tornata a cala, 

O mia allieva, le dWTe, or ti rallegra 
Vinto già abbiam. Nè però fente appieno 
L’infelice donzella il fuo piacere, 

E prefago del mal il cor s’afdigge. 
Nondimeno anche gode: a quello fe^np 
E’ difeorde fua mente ; era nel tempo 
In cui tutto è lilenzÌG-, c fra i Trióni 
CoH’obbliquo timon avea Boote 
Piegato il carro, allor che quella venne 
Il delitto a tentar. Frigge dal cielo 
La chiara luna, daH’ofcure nubi 
Coperte Ibn le fcintillanti llelle, 

Priva è la notte del fuo lume , il primo. 
Icaro fòlli a ricoprirti il volto. 

Ed Erigono -pur facrificata 
Al religiolò amor del genitore. 

Avvertita ella fu per ben tre volte 
Di ritornarli per 1 ' ofFcfo piede: 

Con mortifero carme il Barbaggiani 
Tre volte ripetè '1 fanello augurio; 
Diminuito tuttavia '1 rolTorc 
Dalle tenebre vien , e dalla notte. 

Colla liniftra tien della nutrice 
La man, coll’altra brancolando efplora 
L’olcuro viaggio; già alle foglie arriva 
Della llanza paterna, e già apre l’ufcio, 
Già s’introduce, ma tremanti fono 
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Le ginocchia, nè più regge *J garetto^ 

E le f'uggt'J colora r animo, c'I fangué 
Mentre va i^abhàndoha, e ai Tuo delittò 
Quanto p:ù s’ avvicina, e più ne teme; 
Dell'antkr già fi pente, e già vorrebbe 
Se potelTe, tornar non conórciiita.' 
Mentre flà in dubbio, dalla man tirata 
Vien delia vecchia, e ravvicina al letto» 
E prendi , dilTe in cónfegnarla j quella ^ 
Gioirà, è in tuo poter, c gli cfecrandi 
Petti congiunfc. Nell* impuro letto 
Riceve il genitor la propria Hgiia» 

E i verginali Tuoi timor le toglie 
Ecla conforta mentre teme, e forfè 
Pr ragion dell’ età chiamotla figlia; 

Ella pur lo chiamò per padre, affine 
Non mancafléro i nomi al gran delitto! 
Piena del padre ella abbandona.it letto» 
£ nel ventre crude! ha gli empi fèmi^ 

£ feco porta le concette colpe; 

Quelle rinnova la feguente notte. 

Nè già r ultime fbn ; quando alla fine 
Dopo tanti commerci avido effendò 
Cinira di fàper chi fia ramante: 

Fatto il lume venir , td il delitto 
Vide, e la figlia j nè parlar potendo 
Per il grave dolor, dalla pendenté 
Vagina cava la fulminea fpadà 
Fugge Mirra al favor di cieCa notte» 

£ in le tenèbre può torli alla morte; 

E dopo errato per gli aperti campii 
Gli Arabi dalle palme» c di Pancà/a 
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le campagne lafciò , e per nbvé corra 
Della luna> che rìede and'oin errando ^ 

E finalmente in la iregion Sàbca 
Stanca fi riposò: poecVa appena 
Dell’utet-o portar il grave pefb., 

Senza allora fapc'r ciò che volejflej 
E della morte fra i timorii e 1 tedio 
Della' vita i proruppe in tai jpreghicref 
Deh s’cfaùditc chi cònFefla, b Numi 5 
Meritai, ne licufo il fier gaftigo; 

Ma hffin ‘ch’io poi contaminar non pofia 
Vivendo ì vivi, c doj5o morta i morti j 
Mi tenete jontàn d’ambeduo i regni, 
fe trasformati , mi niegate pure 
E vita, c mòrte. Un qualche Nume prtfti 
A’ con fefiì foccoi-fi), e certamente 
Efaudito gli Dei l’ ultime preci i 
Ciaicchè la terra àlfimprovvifo i piedi 
Copre della parlante, e la radice 
Per rugnb aperte obbliquamente allunga j 
rondatnenti fi fan dell’alto tronco, 

Sì convertono Tofia in duro legno, 
fc’l midollo vi fella ancor hel mezzo; 
Succhi ’i fangiie divenla, in lunghi rahii 
Vanno le braccia, td i minori io dita, 

Si trasforma la pelle in dura fcòrza ; 

E già l’afbòf crefeendo avea d’intorno 
Il grav’ utero cinto; e’I petto avea 
Coperto; ed era per coprirle il collo; 

Non potè più fbffrir queflà il fitafdò j 
È ai legnò, th’afcchdea fattali incontioij 
Si cacciò folto; fe Vi nàfcbfe il Volto: 

E i Che 
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Che febben con il corpo , ancora i prii^it 
Sentimenti perdere, ella pur piange, 

E dairarbor n*abbiatn le calde goccie» 
Delle lagrime fue queft'è T onere; 

Dalla corteccia laUillàta Mirra ^ 

Ritiene ancor della padrona il nome,[ 
Nè taciuto ei farà per alcun tempo. 

Sotto quel legno era crefcìuto Intanto 
L* indegnamente conceputo infante » 

E cercava la via per dove ufeire 
La genitrice abbandonando» e allora 
Dcirarbor era il pregno ventre a mezzo 
Difender fa la genitrice il pefo. 

Ma non hanno i dolor le fue parole» 
Ne Lucina chiamar la parturiente 
Può colla voce, nondimen fimile 
E* a chi fi sforza , ed incurvato /pelìb 
L*arbor, fofpira, c dal cadente pianta 
Inumidisce. A quegli afflitti rami 
Impietoflta fi fermò Lucina, 

E le mani accollò, e parole difle 
Atte a far partorir, T albero s’apre, 

E dalla feorza già fpezzàta, vivo > 
Il pelo n*efce, ed il fanciul vagifee» 
Quaf adagiato Tulle molli erbette, 

Dalle Najadi vien colle materne 
Lagrime alperfo: aria lodato ancora 
Quella facciaci livor, mentr'era tale. 
Quali i corpi veggiam de* nudi amori 
Su la tela dipinti, e afHn non flavi 
Nell* ornamento differenza, o a quelli 
Le farètre v'aggiungi, o a que*le togli. 

Scor- 
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Scorre la preda etadc occultamente. 

Ed ioganriR , e non v'ha cofa, che Ila 
Più velóce degli anni; egli, che nato 
Era dalla forclla, e inlìem dall’avo. 

Che dall’arbor coperto era poc’anzi. 

Poco fa generato-, or bell’ infante 
Giovane, ed uom’e di sè ancor più bello, 
E già a Venere piace , ed i furori 
Vendica della madre; e mentre baci 
Dà alla Madre'l fanciul dalle farètre. 

Con una freccia, che pendeva, il petto 
Suo malgrado feri ; l’ offefa Diva 
JRcfpinfe il figlio colla man ; più in alto 
Di rjucl, die li credeva er'ito il tx)lpo, 

E da principio s’ingannò ella ftefik ; 

Dalla bellezza del garzon accefa 
1 lidi Citerèi già più non cura. 

Non à Palò fen va, che’l mar circonda. 
Ovvero a Gnido pelchereccia, ovvero 
Ad Amatunta, clic in metalli abbonda. 

Ma lontana dal del, che preferito 
E' Adóne al del ; quelli poffede a quelli 
Si fa compagna, ed ha per ufo all'ombra 
Sempre l'eco godèr, e la bellezza 
Coltivando aumentar, ed ir vagante 
Per monti , c felvc , per i dumi , c i' faflS 
Nuda'l ginocchio, e con fuccìnta vede 
Di Diana all’ufo, e va animando i cani 
£ gli animali di lìcura preda, 

E le timide lepri, ovvero l’alto 
Cornuto Cervo, o va cacciando i Daini,' 
Ma da’ fieri Cignal ella s’alliene, 

E 3 Ed 
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Ed i Lupi rapaci, c gli Orli fugge 
Arinàti d' ugnc, e dciruccifo armentoi 
I pafciuti Leon, anche a te. Adóne, 

Di temer quella razza, ella dà avvìfo. 

Se avvinando poteffc almen giovarti. 

Segui, dillè, collante ì fuggitivi: 

Mal Hcuro è la forza ufar co’ forti , 

Non voler o fanciul con nilo periglio 
ElTer audàce, nè sfidar le fere 
A cui diè l'armi la natura idelTa: 

Troppo non apprezzar la gloria tua , 

Che l'età, la bellezza, e l’ altre cofe, 

Ch' hanno Venere mofla \ fetololì 
Porci nop moveran, o i Lioni, ovverq 
La violenza delle fere, e gli occhi j 
Come un fulmine fon delli Cignali 

I curvi denti, ellermiRata è l’ira, 

£ la forza de’ Lioni: è un gener quello, 

Cui non comando , e perciò appunto prego . 
Dirò,, foggiunfe dell'antica colpa 

II gran prodigio ; ma’l travaglio acuì 
Non fon' io avvezza indcbplimmi, ed ecco, 
Ch’ opportuna, ci dà l’ombra la Pioppa, 

£d il Cefpo qui abbiam , che ci offre il letto , 
E con te ripofar quivi mi piace: 

E fulla terra s’adagiò, c compreffe 
£ l’erba ed effo, e del garzon nel feno 
Ponendo il capo si inclinata diffe. 
Interponendo alle, parole i baci. 

Forfè intefo tu avrai, che vi fu alcuna. 

Che molt’ uomini vinfe ancor veloci 
Nella sfida del corfo, e quel romore 

Non 
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Non fa già f»ìCo, fapcrolli in vcrp) 

Js/c poteafi trovar la più eccellente 
Nella velocità, nella beile;tza> 

A coilei, che cliieciea circa! marito, 
Riipole'I Dio tu di Conforte Atlanta: 
Non hai bifogno, ma” anzi del Conforte 
Faggine l*ufo, e nondimen fuggirlo 
Tu non potrai, ma viva ancora cifendo; 
Priva ti^ remerai di te medefma. 
inaila rirppila di quel Dio attérdca, 
Ycrgine vive nell’ opache folvc, ' 

È degli amanti l’importuna turba 
Con tal condizion da sè allontana. 

Ne godermi fi può, difiè, le prima 
^ón fia vinta nel corfo, ora co’ piedi 
Contender meep voi dovete, in premio 
^i darà al più veloce, c fpofa, e letto. 
Ma ^'più tardi làrà prezzo la morte: 
Qpelìa la legge fia della disfida 
Tlla invero è crudel, ma a tanto arriva; 

^ 1 gran poter della bellezza ; a quella 
-egge ne viei^ la temeraria turba 
i ^i quegli amanti ; fpettator tra quelli 
! ppòmeoe lèdèa del corfo iniquo^ 

£ da ciafoun con tanto fuo periglio 
Dna fpolà fi chiede ì avea ciò detto , 

E de’ giovani aria perchè eccedenti. 
Condannati gli amor, nìa quando vide 
^Già deporta la verte) e faccia, c corpo 
Qiiai è '1 mio , o (^ual è il tuo fc donna lòffi 
Stupì , ed alzando ambe le mani or, dirte 
Perdonatemi voi, ch'ho condannati,! 

- E 4 Ne 
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Nè per anco i'iapea qual foflc’l prcmioj 
Ch’andavate chiedendo.- e nel lodarla 
\.y amor s’ accende , e che non Zìa alcun hram^ 
Tra que’ giovani più veloce al corfo/ 

Teme l’invidia ancor, ma perchè, dilTcj 
Per me lì Jal'cia di tentar la forte 
Di quella sHda? il Dio medcfmo ajuto 
Prclta agli audaci ; mentre va penlàndo 
Ipporaene tra sè limili cole. 

Con un palio d’augel la Vcrgin vola: 

Qual febbcn nell’ andar nulla più tarda 
Dall’Aònio garzon veduta Iòne 
Della fcìtica freccia , ei nondimeno^ 

Mole’ è più ammirator di fua bellezza i 
11 corfo HelTo la fa ancor più bella; . 
Refpigne Tarm da' veloci piedi 
L’alàte fcarpe, e per l’ eburnee fpalle , 

•Van fcherzando i capelli , e gli ornamenti 
Delle ginocchia col dipinto lem.bo 
Da’ garetti pendean, e aveva il corpo 
AI candore pueril unito il rolTo ; 

Non altramente, che un purpureo velo 
Se dilpoHo egli venga in bianche fale. 
Simile a quel ne rapprefenta l’ombra. 
Mentre tai cofe'l fòreftier oITerva, 
All’ultimo confin è quella giunta, 

£ cinta vien la vincitrice Atlanta 
Con feflofa corona; i vinti piangono, 

E la pena a pagar van della legge. 

Ma non per quello s’attcrrl all’evento 
Di que’ giovani, e fermo ivi nel mezzo 
Tcn^^ gli occhi in la donzella fi/l, 

A che 
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À che cerchi acqui ftar facile gloria 
Superando i codardi? in prova meco 
Ora ne vicn : o avrò fortuna amica 
a' miei giufli defìr, nè d’eifer vinta 
Tu fdcgncrai da si grand’uomo eiTendd 
L’Oncheftio Megarèo mio genitore. 

Di cui l’Avo è Nettuno, io pronipote 
Sono del Re dell’ acque, inferiore 
Alla fiirpe non è la mia virtude; 

O farò faperato, e un memorando, 

£ grande onor acquiflerai me vinto» 
Mentre cosi dicea, Schenèja’l mira 
Con dolce volto ed è in pcnCer fe voglia 
Ella vincer piuttofto, od effer vinta; 

£ qual Nume inimico a’ belli, diffe. 

Vuol che quelli fi perda, e con periglio 
Dell’amata fua vita, à ricercare > 

Quelle nozze lo sfòrza? a mio parere 
Io da tanto non fon, nè già mi move 
La fua bellezza, e nondimen da queda 
Efler moffa potea, ma ben mi fpiace 
Ch’egli è ancora fanciull’, ci non mi moveì 
Ma mi move l’ctadc; è perchè forfè 
Egli ha virtù, nè alcun timor di morte? 
Forfè perchè della marina ftirpe 
Egli il quarto ù vanta? è perchè foric 
Stima fino a perir le noflre nozze 
Quando la dura forte a lui mi neghi 
ForeAier, ti ritira infin chc’I puoi. 

Ed abbandona i fànguinofi ietti; 

Son crudeli mie nozze, a te fjaofarfi 
^orrà ciafeuna, cd cAcr puoi bramato 
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Da una fàggia fanciulla; e perchè ma^ 
Queda cura ho di te» fe, tanti prima 
lo n'ho già ixccifi? egli li avea véduti, 
^erifca pur giacche di tanti amanti 
Ad ayertirlo non badò la morte, 

E di vivere par, ch'egli fia fianco; 

Qìiedi dunque morrà ?ol perche volle 
Condut meco fuoi giorni, e indegna morte 
Sarà prezzo airàmor( non tollerata 
Fia dall -invidia li vittoria nodra: 

Ma mia colpa non è: voledi almeno 
Ketroceder, ma già che dolto fei, 

.Voleflc il del, che più veloce foffi. 

'AI^ epmc virginal è quell' alpe tto 
Nella faccia pueril : ah non vorrei 
Jppomcnc melchin, che tu mi ayveflJ 
Giammai veduta, cri di viver degno; 
Mentre s* io fbfH più felice ; i fati' 

Negato non m'arlen i( maritaggio: 

Eri" tu '1 foto con chi arèi voluto 
far il letto comune^ Avea ciò detto, 

E come rozza ^ dall' amor primiero 
Perco^ effendo, non quel che faccia^ 
Ad amare è indotta, e amor non fènre^ 
Già dà il popol chiedendo, e*i genitore 
Gli ufàti cord, ma andofb in ypee; 
Invpcami Ippomèn Nettùnia prole . * 
Supplico Citerca, dide, che voglia' 

Favorir nodre imprefe, c a quedi amori 
Che ifpironne fbccorra. A me le dolci 
Preci l'aria portò nè invidìofaj 
Fui commoda'l confedo, c lungo tempo • 

Per 
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Per aiutarlo non venia conceffo. 

Quivi è un campo, che vien da’ terrazean^ 
Damafcàno chiamato , ottima parte 
pdla terra di Cipro, a me fu quello 
Conlàcrato da quegli antichi vecchi, 

L decretare, che a’ miei templi aggiunta 
Qqefta dote yeniffcj in mezzo al campo 
Splèndevi un arbor, eh’ è di gialle frondi, 
Van nel biond'oro ftrepitando i rami; 
P’indi a cafo partendo io ne portava 
Tre pomi d’oro di mia man raccolti, 

È ad Ippomene andai fenza eh’ alcuno 
Mi vedeffe, fuor ch’cffo, e gliinfegnai. 
Qual dpveffe egli far ufo di quelli. 

Àvean le trombe dato il fegno quando 
L’uno e l’altro s’incurva, e dalla corda 
Balzando fuori, leggiermente tocca 
Col' piè velóce in lòmmità l’arena: 

Que’ ditelli poter a piede afeiuttq 
Radere i mari, c della bionda meffe 
Senza danno, llrilciar full' alte fpighej 
pan coraggio al garzon le grida, e’iplaufo, 
E le parole di color, che adeffo, 

ÀdeHb, gli dicean, non perder tempo 
Ippomene t’affretta, or metti in opra 
'Tutte le forze tue, fcaccia ogni indugio, 
Rcllcrai vincitor ; non è ben certo 
Se a quelli detti il Megarèjo Eroe 
Più fr rallegri, o di Schcnco la figlia. 

Oh quante volte già avanzar potendo. 

Pur li trattenne , e fuq malgrado ancor^ 
Lungo tempo lafciò l’amato volto. 

Difr 
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DifHcilnience dalle fecche fauci 
Ne traeva il refpiro, e molto lunge 
N’era la meta: finalmente allora 
Degli arborei tre frutti, un la Nettunia 
Prole ne gitta; fi flupì la figlia ^ 

E dalla brama del lucente pomo 
Dal fuo corfo declina, e l'oro prende è 
Ippomene trapafTa; i fpettatori 
Fan rimbombo co’plaufì : ella il perduto ’ 
Tempo, e l’indugio con il corfo emenda j 
Ed il giovane ancor fi lafcia indietro; 

E ritardata dal fecondo pomo. 
Novellamente lo raggiunge e il pafTa, 
L’ultima parte rimanea del corfo. 

Ora difle , m’ affidi o Dea* che forti 
Del dono autrice , e della rtrada in parte 
Ove più tarda a ritornar avefTe , 

Con una forza giovanil quell’oro 
Per obliquo lanciò, ma fu ofiervata 
La Vergin dubitar fc andar doverte 
Anche quello a raccor, io la cortrinfi, 

£ pefb aggiunfi al già raccolto pomo, 

£ la impedj con il ritardo , e infieme 
Colla gravezza di quel pelò; affine 
Non fia del corfo il mio parlar più tardo, 
E' la Vergine vinta. Il vincitore 
Ebbe fuoi premi. Non doveami, o Adóne 
Render grazie colui, portar incenfi? 

£i fcordevol di me, nc grazie refe. 

Nè portò incenfi; prefa fui da fdegno* 

£ mal fortrendo il fuo difprezzo, volli 
Proveder coll’ efempio , onde fprczzata 
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Iq non fu in avvenir, e contro entrambi 
Vo eccitando me fteffa. Allor da’ templi , 
Che fc alla madre degli Dei per voto 

' Un tempo Echion da ombrofe fcivc afcofi,’ 
PalTavan’ elfi , e del cammin la noja 
Gli invitò a ripofar, la poflcduto ■ • . ‘ 
iVien Ippomènc dal dillo d’ufare. 

Che dal nollro poter è già promoflb: ’ 

Era a' templi vicin un nafcondiglio ‘ 

Di poco lume a una fpelonca uguale» 

Da pomice natio coperto, e afeofy 
Da antica fol rcligion facràto. 

In cui portate il facerdote avea 
Più forme lignee degli antichi Dei 
Entra qui dentro, e con vietata colpa 
Que’facrari profana; i limulacri 
Rivolfer gli occhi, e dubitò la Madre 
Dalle torri s'avea nell’onda ftigia ' , 
Da far gli empj cader; troppo leggiero 
Il gafiigo le parve; adunque i colli 
Lifcj da prima, ora di bionde giubbe 
Coperti fon , ed incurvarli in ugne 
Veggonli i diti, fatte fon le fpalle 
Dalle fpalle, c nel petto è tutto il pefo; 
Tratte fatene fon dalla lor coda.; 

Iracondo han l’afpetto, e per parole 
Fanno fpellb fentir i lor ruggiti: 

Stanno per letti ad abitar le felve, •• 

Lioni da far terror, ma di Cibèle 
Mordon con dente manfueto i freni. 

'Quelli o mio caro hai da fuggir, c infierae 
Tutto ’l genere ancor di quelle fere. 

Che 
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che alla fuga non dà pronto Ic ipalìéi 
Ma che òfFeriiTcc alla battaglia il petto i 
Onde la tua virtù diie non òfFendà; 

•Còil quella àvvifolloi ed accoppiati . 
Avendo i Cigni i va per Taria a vólo; 

Mà agli avvia contrària è là virtùdei 
L’ òrme certe fcgufcndo àveanò i cani 
tJn furente Cignal fmàcchiàto à forte j 
E mentre ila va per ufeir dal bòfeoi. ; 
il gìovan Cinèrèjo avéal d*iin cólpo 
Fér traverfo ferito: il fier Cirighialé 
Tòrto li trarte còl ritorto grifo 
I fpiédi lordi del fùo.propriò ìàngiièi 
E liiii che. temei t licureàza cerca 
Segue i e gli afeòride in T anguinàia i denti J 
E fii f arena il fa cader iiioriéritei 
Pei* mèzzo 1-aria Citerca portata >' 

Coli il cirro Je^iei; da* bianchi cigni ^ 

Ancòt non era pervenuta in Cipro; 
pi jòritano i fófpir del moribóndo 
Conobbe, e totfe à quella .J)arte i hiarichì 
Augelli j c tome fin dall* alto cielo 
Languente il videi éthe nel. proprio fàn^iid 
Stava hùotàndoi balzò giù d*ùn falbi 
Ed il fen laceròrti^ éd i tàpeìli^ 

E indegnamente fi pcrcòrtc il petto i 
È “ ^olfe confati j e nondimeno 
Tutio in . vortfò |jòter dirte i non fia ; 

Rérterà lèmprc la memoria 0 Adòné 

g el mio dolor ; là rinnovai immagò 
ella morte j farà per il inio jiiahtd 

II compìmenb agli ariniiali Onorli 

Ma 
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Ma cangiato iàrà in un fior il fangue* 

O Pcrsèfoìic k tc forfè Jjcrnlcflb 
Non fu lina volta in bdoroic niente 
Le fcniìnili tue kiembra Cangiare ^ 

Pel trasformato Cinirèjo Eroe 
Invidiate noi fafehi? ciò detto: > . 

Il hettareò liquor nel fangùe. infu/é^ 

Da Cui tocco gonfioni in quella guiik» 
Che fuol alzarli trafpareh te, bolla, 
iQ_uahd‘piovofo, è’I ciel: nè fu gii lungò 
11 ritardo d’ un orai allcr ch’ùn fiore 
Nacque llmil nel colorito al lingue, 

Qùàl le puniche aver foglionb il grano j 
Che ìmprimon fotto.di .fieflìbil feorza. 

Mi di quello però n’è breve l’ufoi 
fetido mal' attaccato, e per la troppa 
Leggierczza cadùco .• i fleflì venti , 

Che dan tutte le cofej il fan cadérci 
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ARGOMENTO. 

Paìle EacctMì crudeìmente uccifd 

Viene Orjìo; m» effe pur fono puntìe • 

Mide s'éfftiggey ed b» perduto il r//o j 
0» che gjudice fu nell» gran lite . 
xAlctone e mefi» che da lei divìfò ’ i 

Ceke fi trova : ma le nuove udite , 

£ aff curata poi della fua morte y 
Si tras firma in uugel con il Con forte, 

M Entro con quefto carme il Tracio Vate 
Le felvc » e i fiffi , che '1 fcguiano j e i feniì 
Delle fere diletta; ecco le nuore 
De'Cicòni coperte i furibondi 
Petti , di pelli dell’ uccilè fere , 

Che^ dall’altezza di quel monte Orfeo 
Veggono accompagnar col fuono i carmi.' 
Una tra quelle con il crin difciolto, 
Suolazzante per l’aria, ecco, ecco, dilTc 
Quefti è di noi il difprezzator , e falla 
Cacciò in la bocca all’ Apollineo Vate , 

Qual da foglie coperta, il fegno fece 
Senza ferita, ad altra ferve un falfo 
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Oi dardo in cambio i qual nell'aria fpintO} 
Trattenuto egli vien dall'armonia 
Della voce lòave, e della cetra; 

E come avelTe a dimandar perdono 
Per cosi grande , < furiolb ardire 
Si fermò alli fuoi piè: ma febbeo vanno 
Quegli audaci fUror crcfcendo) e manchi 
11 modo* e regni infuriata Erinne* 

Placàti il farion col canto i dardi ; 

Ma’l gran clamor, la Berecintia tibia 
Col gonfio corno, ed i tamburi, e i plaufi, 
Clì urli Bacchègi, della cetra il fuono 
Strepitando coprir; allora i faili 
Nel fanguc rofleggiar del non intefo 
Vate } ma prima i molti augelli ancora 
Stupidi del cantor dalla dolcezza, 

£ lo Auol delle fere, ed i ferpenti 
Le Baccanti rapir, e del teatro 
ly Orfeo la gloria: indi le mani intrife 
Di lingue volgon contr' Orfeo , ed infleme 
Si radunano al par d’augelli quando ■ 

La civetta volar veggon nel giorno, 

£ formando un teatro in ogni lato: ■ 

Come’! Cervo perir di buon mattino 
Preda fatto de’ can , fuol fu l’ arena , 

Ed affaltano il Vate, e a lui d’incontro 
Xianciano i torli colla verdi frondi. 

Benché certo non den fatti a qued’ ufo; 
Quelle contro di. lui fcaglian le zolle, 

£ dall’arbore quelle i Tvelti rami: 

Parte de’falll ,< ond’al furor i dardi 
-Non venilTcro mcn. Erano allora 

F Col 
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Col vomere ad arar la terra i buoi» 

E i coloni di qui poco lontani 
Scavan zappando con robufte braccia» . 

£ con molto fudor, la dura terra 
Preparandone il frutto. Al comparire 
Dello ftuol » vanno in fuga e gli frumenti 
Lafcian del fuo valor in abbandono» 

E'ftan difperiì per i vuoti campi 
Sarchielli e radri » ed incurvate zappe »‘ 
Dopo ciò aver quelle crudeli tolto» 
Sbranato i Bu dal miaaccevol corno» 

Indi tornan per dar la morte al Vate;' 

£ mentre, ch'egli didendea le mani, 

£ che cofe dicea, ma allora folo» 

La prima volta non intefe, indarno 
La fua voce movendo, uccilè venne 
Da queir empie, è elalò l’anima in venti 
Per quella bocca, che da’fadì, oh Giove! 

E da' bruti perdn veniva inteià. 

Gli augei ti pianfer infelice Orfeo; 

Delle fere la turba ancor ti pianfe; 

Te ancor le félci » che feguir fovente 
I tuoi carmi » te pur pianfer le felve » 

£ depode le frondi, e fenza chiome 
L’ ar^r ci pianfe , dal fuo pianto è fama 
Si accrefcedéro i dumi» e in vedi ofcure 
Driadì, e Najadi andar col crine incolto; 
Stan difperfc le membra in varj luoghi .* 

Tu la cetra ricevi £bro, ed il capo» 

£ mentre fcorrc (fa flupor) pel fiume: 
Flebile manda non fo qual lamento 
La cetra: e fàngue borbottar la lingua 
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Flebilmente s’ihrefc, c flebilmente 
Le rifpondon le rive, c'I patrio fiume 
Lafeiano in abbandon già al mar condotte 
Della Lesbia Mctinna ufano i lidi. 

Qui gli fi oppofe in le flranicre arene 
11 ferpentc crudcl , c '1 crine fpar/b 
Di ftillante ruggiada ei lecca, c brama 
Sbranar quel capo , eh* Jnni fol compofe 
Ma Fèbo fopravvicn , c lo difcaccia , ‘ 
Mentre fi. difponea ferir co’ morfi , 

E del Icrpente le già aperte fauci . ' 
Agghiaccia, e aperte come fon le indura. 
Palla l’ombra fotterra, c tutti i luoghi 
Riconofee, ch’avea prima veduti, 

E de’ beati ricercando i campi 
Trova Euridice: e con amor l ahbraccia: 
Or ivi Hanno a palTeggiar entrambi 
Concordemente.* ora la va feguendo , • 
'Or egli prima le va innanzi, e Orfeo 
Stà ficuro a mirar la fua Euridice . 

Nondimeno Lièo fofFrir non volle. 

Che fonza pena un tal delitto andafle, 
E;dolente d’aver perduto il Vare, 

Che’l celebrava, nelle felve torto 
Tutt’egli avvinfe quell’ Edonic madri. 

Che ai gran delitto fi trovar prefenti. 

Con intorta radice, a lor tirando 
De’ piè le dita in quanto ognuna puote, 

£ colla punta li cacciò in la terra: 

£ come luoi l’ uccellator artuto 
Con i lacci coprir dove l’augello. 

La gamba pofe, c ad fentirfi prefi> 
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Si dimena, e fi fcuote, e con il moto' 

1 legami più firigne; in fimil guifa 
Ognuna d’efie con timor al fuolo 
Era attaccata r * invan fuggir tentava.' . 

Da flefilbil radice c trattenuta:. . 

Ne le permette di colà levarli; 

È mentre cerca dove fon le dita. 

Dove i piè , dove l’ugne ,. aumentar vede 
Delle gambe le polpe in tondo legno; 
Sforzafi a batter con dolenteimano 
La cofeia, e batto duro legno, il petto 
Legno diventa , e legno ancor le fpalle ; 
Crederefti tu. pur le vere braccia 
Efier rami , e in penlkr non erretrefii . 

Ma ciò a Bacco non bafta, ei lafcia ancora 
•1 campi ifiefiì, e del Timòlo amato 
I fecondi vineti, ed il Patòlo 
Con il coro miglior va ad abitare, 

Sebben non folle ancora d’ oro , e invidia 
Non eccitaflcr le pregiate arene. 

Celebrato elTo vien dalle Baccanti , 

E ancor de’ Fauni dairufata turba. 

Ma Silèno è lontan. Quelli dagli anni 
Vacillante, c dal vin prefero i Frigj 
Rullicani, qual poi da ferti avvinto 
Al Re Mida guidar cui'l Trace Orlra 
I fagrifizj, ed al Cecropio Eumolpo 
Confegnati già avea. Ma conofeiuto 
L’amico, e infiem de* fagrifizj il lòdo, 
DcH’orpite in onor fe allegre felle 
Per dieci giorni, ed altrettante notti. 

Già delle fiellc la fublime fdiiera 
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Undici volte congregato aveà ; 

Lucifcr, quando negli Lidi' campi 
Lieto il Re venne, ed al giovine alunno 
Refe Silèno; a quelli il Dio, godendo 
Del ricevuto nutriror, permife, 

Il domandar ciò, che volea, ma’! dono 
Gli fu inutile, ed ei farà mal' ufo,. • 
Difle , de’ doni , fa che in oro tutto 
Sì cangi quel, che toccherà’] mio corpo. 
Alle ricerche con' un cenno a/Tente 
Bacco, e gli paga glj offenlìvi doni, 

£ fi lamenta, che migliori cole 
Ricercate non abbia. Allegro parte, < . 
£ del mal gode il Berecintio £rc^. 

Egli fa col toccar efperienza 
Della fede promefla, ed a se fteflb 
Credendo appena, da non alt.l fronde 
Svclfe di quercia un verde ramo, e d’oro, 
E’ fatto il ramo, alza di terra un falTo, ■ 
Ed il faffo divieni d’aureo colore: 

Toccò pure una zolla , c dal potente 
Tocco, la zolla li converte in malfa: 

Di Cerere sfondò le fccche fpighc , \ 

Aurea nera la melfe: un pomo tiene ' 
Dall’arbor tolto, il crederefti,^ fblfe 
Dell'Efperidi un don ; fe all' alte impolle 
Le dita apprelfa, rilucenti, e chiare 
Ne apparifeon i’impofte; egli per fino 
Nell’ onde in cui lavate avea le mani 
Dalle mani feorrendo arebbe l’onda 
Dànae ingannata; egli capiti appena 
Pup nell' animo fuo le fue lperanz,e 

'•i ' Tun 
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Tutto d’oro fingendo; a lui che gode l 
Allenir i minìllri e menfe, c cibi 
Né vi mancàro cotte meilì/ allora 
O fia , che i doni cercali avefle 
Tocchi colla fua delira , i cereali 
Doni* induriaa, o che fpezzar voIeflTe 
Col dente ingordo le vivande, in cambia 
Lame d’oro itrignea al toccar del dente; 

L’ autor del don s'alle pur* onde univa. 
Liquido feorrer per la bocca l’oro 
Veduto arelli. Al nuovo mal ei pentefi 
Ricco, e povero a un tempo, ei le ricchezze 
Della fuggir, cd odia quel, che prima 
Bramato avea, nè dalla fame il puoce 
Sollevar l’abbondanza; arida lete 
La gola abbrucia, cd è meritamente 
Tormentato dall’oro, e al Ciel le mani ‘ 
E le lucide braccia alzando, o Padre 
Lenèo perdona, noi peccammo diflè. 

Ma ti prego di aver mifericordia , 

£ tu mi togli allo fpeciofo danno. 

Miti fono gli Dei ; Bacco efaudillo. 

Che già confelTa aver peccato , e in prora 
Di fua fede gli annulla i fatti doni, 

£ alfin dall’oro incautamente chiello. 

Non rimanga egli infetto, or va gli dilTe 
Al fiume, ch’è vicin alli gran Sardi, 

£ per l’altezza della riva incontro 
L’onde feurrenti , tu la via ne prendi 
Fino ch’arrivi dóve nafee il fiume, 

£ tuffa il capo in lo fpumante fonte 
Ov’egli efee copiofo, c'i corpo infjcme, * 
Ed iulìcme il delitto ivi nc purga . 
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£n(ra nell' acque il Re già comandante. 
Tinto il fiume refiò dail'avirea fòrza* 
Quale dal corpo uman pafsò nel fiume. 
Già ancora adefTo dall' antica rena 
Ricevutone*! Teme, irrigiditi 
Sono que' campi* ed il pallor dell* oro 
Da queir umide zolle ancor traluce. 

Le ricchezze egli odiando* ad abitare 
E le fetve fi diede* e le campagne* 

E Pan* eh’ è fempre in montuoli fpcchi; 
Ma reflò il tardo ingegno* e come prima 
Eran le parti dell’infana mente 
Per un nuovo apportar danno al padrone . 
L’arduo Tmòlo* che vede t larghi mari 
Fredda ha l'alta lalita* e in l’uno e l’ altro 
Declive efiefo, da una parte i Sardi* 

E dall’altra gii Ipèpi ha per confine. 
Mentre Pan fa fitntir ivi f'uoi carmi 
Alle tenere ninfe , e modulando 
Va il Icggier carme con cerata canna. 
Sprezzar fu ardito gli apollinei canti* 

E alla sfida inugual venne, al giudizio 
Stando di Tmòlo. Sul fuo monte allora 
11 giudice fi pon come più vecchio, 

E dagli alberi fuoi fgombra l’ orecchie; 

Solo di quercia la cerulea chioma* 

Cinge* e le ghiande alle fue tempie intorno 
Pendenti fon, del befiiame al Nume 
Egli rivolto non v’ ha certo diffe * 

In chi dee giudicar alcun ritardo. 

Quegli il fuon fa fentir d’agrefti canne, 

£ Mida, che al cantor era prefente 
/ F 4 Scn- 
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Sentì piacer del rozzo carme ; il Sacrò 
Tmolodopo coftui, verfo la faccia 
D’ Apollo volfe la fua faccia , e al voltò" 
N’andò dietro la felva ; il biondo capo 
Ha quefti cinto di Parnallìo alloro. 

Colla velie ritinta in Tiria porpora 
Va Ipazzando la polve , e alla fìniftra 
Tien la cetra d’avorio, e gemme adorna t. 
Nell’altra man egli tenea l’archetto/ 

Dell’ artefice fu quella la forma. 

Tocca le corde allor con dito efperto, 

La cui dolcezza prefo avendo Tmolo 
Comanda a Pan di fottopor le canne 
Alla cetra; il giudizio, c,la fentenza 
Del fanto monte a tutti piacque, c pure 
Ella riprefa vien, e detta ingiufia 
Sol di Mida al parer, nè Delio Ibffre, 
Che que’llolidi orecchi umana forma 
Abbian da ritener, ma si gli allunga, 

E li riempie d’ imbiancati peli, 

Ed inllabili i forma, e lor concede 
Che ritengano il moto; e d’uomo il rcfto 
Vien condannato in una parte fola, 

E di tardo Afinel velie gli orecchi. 

Certo egli brama di coprirli, e tenta 
Con roffe mitre d’occultar I« tempie 
Da quel turpe rolTor, ma'l vide il fervo 
Che tagliar gli Iblea col ferro il crine. 
Quale nè olàndo il dilònor veduto 
Manifellar, che palelàf bramava. 

Nè potendo tacer, ci ritirollì, 

£ fcavata la terra in buffa voce 
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l^accontò quali avea del fuo padrone' 

L’ orecchie viftc » e alla fcavata terra • 
Mormora, e copre di fua voce il fcgno 
Rigettando la terra; indi fi parte 
Tacito dopo aver coperti i bacchi . , ' 

Là dì tremule canne un dcniò bofco . 
Principiò a Ibrger* c compiuto ranno» i. 
Quando maturo fu, fece palcic ! 

11 primo agricoltor: eflendo mofib i ; 
Da Jeggicr vento, fa coperte voci 
Sentire, e del padron fcopre gli oretiphi ; 

Vendicato Latòo partì dal Tmòlò, . r 
11 qual condotto per la liquid'aria ' - i 
Al di qua ftando dello ftrefto ponto ' 
D’Elle Nefèlea^fi trovò fu’ campi 
Di Laomedonte. Del Sìgèo alla delira, .• 
£ alla finifira del Retèo un antico 
Aitar v’è facro al Panofeo Tonante.* 

Ve Laomedonte della nuova Troia 
Principiar vede, ad innalzar le mura, 

B con troppo fudor le grandi imprefe 
Crefeer , e ricercar molte ricchezze . 
Prende forma mortai inficm col padre»* , 
Che col tridente l'alto mar governa, 

£ al tiranno di Troia alzan le mura, , -, 
Crià flabilito per le mura il prezzo . ' 
Terminata era l'opra: il prezzo nega 
11 Re, e per colmo di perfidia aggiungeCi 
Alle falle parole anco i fpergiuri, .i;.*: 
Cui'l rettore del mar, non andrai, difiè,''^ 
Senza gafiigo e dell’avara Troia 
^Tutte r, acque mandò a coprir 1 lidi. 
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Ed io forma di mar cangiò le terre i 
Ed agli agricolcor i beni tolfe 9 
E copri d’acque i campi 9 e non è fazio 
Di quefla pena» che del Re la figlia 
Da un Mofico abitator del mare è chieda 
Qual mentre ftaffi a’ duri fàffi avvinta 
Liberata è da Alcide 9 c i convenuti 
Defirier domanda9 già promeffi doni. 

Ma di tant’opra la mercè, negando 9 ' 
Prende le mura della vinta Troja 
Per due volte fpergiure» c fenza onore 
Non parti Telamòn» ch’era una parte 
Della milizia» avend’Efione in moglie» 

Per la Diva Conlbrte era* già chiaro 
Peleo ne* più s’infuperbià dell’ avo» 

Che del fuocero al nome » a cui 'di Qiove 
D’ eflere non avvenne il fbl nipote • 

A lui fblo toccò [poùi la Dea » 

Poich’ all’ umida diva avea predetta 
Il vecchio Proteo concepirci » e madre 
D’ un garzon cu farai » che con fbrt* arme 
Supererà del genitor 1 * imprefe 
£ di quedi farà detto maggiore • 

Dunque perchè non fi vede (Te al mondo 
Un 9 che fode maggior del fommo Giove » 
Benché nel petto i più gagliardi amori 
Giove fentifTe» pur le nozze sfugge • 

Della marina Teti » ed in fuo luogo * . 
Succeder comandò ’l nipote Eàcide » 

Ed abbracciare la marina vergine, r 
Avvi della Tefi^glia il fen falcàto 
In piegac* archi icolie braccia dede»^ - ' - 

Por- 
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Porto Taria fe fonc più alta l'onda ; 

Introdotto v'è il mar dall' alte arene. 
Solido ha il lido, che ne l'orme Icrba 
Me ritarda il cammin , nè lo folpendc 
D’alga coperto; fottopofta felva 
Evvi di mirti, c d'inncflate bacche 
Di duo color: v’è una fpclònca in mejio 
Fatta per arte, o da natura, è incerto, 
Nondimcn più per arte ove Ibicvi 
Spedò o Tcti venir nuda fedendo 
Su infrenato dclfin ; ivi ti affale 
Pcleo nel mentre eri nel fono immerfa , 

E pdichè tu rc/ìfti ancor tentata 
Colle preghiere ,- e per ufar la forza , 

E con ambe le braccia il collo annoda , 

Che Ce tu non venivi all’ arti ulàtc 
Collo Ipeffo cangiar molte figure: 

Ottenuto egli aria ciochè bramava; 

Ma quando augcl tu comparjfci , ed eoli 
Pur r augello tenea quando un pcfantc 
Arbor parevi, ed attaccato Pcleo 
AH’arbor dava: fu la terza Tornea 
D una macchiata tigre, onde atterrito T 
Snoda le braccia da quel corpo Eacide , 
Indi verfato il vin forra deli' acque. 

Egli adora de! mar i Nnml , c colle 

Fibre degli animali', c coH'incenfo, 

Infino a tanto che'l Carpàzio Vate 
Eacide gridò ( da mezzo il mare ) 

Delle nozze godrai i che tanto brami*, ' 
Quando nel gdid' antro 'ella fopira 
Senza nulla fapcr ripofa', a-llora 
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Tu coriacei r annoda ) e co* legami $ 

Kè lardarti ingannar da. cento « e cento 
Mentite forme» ma rltien' collante, 
QualUnqu ella farà, finché ritorni 
Ciò, che fu innanzi. Cosi di flè Proteo, 

E la faccia nel mar copri, e introdulTc, 

L’ ultime voci fue nelli fuoi flutti. 

Era chino Titàn, c col timóne 
Inclinàto piegava al mar Efperio, 

Quando Ncrcide abbandonata l’onda 
Vagamente ritorna a’ letti ulàti. 

Pcleo aflàlife le verginee membra 
Appena avea che in nuove forme quella 
Si cangia infin che le fue membra fentc 
Eflcr ligàte, ed in diverfe parti 
Stende le braccia; finalmente allora 
Solpirò, nè mi vinci, ella gli difle. 

Senza aiuto d’un Nume, c nella propria 
Forma lì fe veder Tcti , c feoperta; 

L’Eroe l'abbraccia, e le fue brame adempie i 
E gravida la fa , del grande Achille . 

«eleo feJice per il figlio, c ancora 
Per la moglie felice : a cui , fc togli 
Il delitto d’aver uccilb Foco 
Tute’ egli avea, ma del fraterno fangue 
Lordo, fcacciato dalla patria cala. 

Nella terra Trachinia è ricevuto.. 

Di Lucifero qui regnava il figlio 
Senza la forza ufar, e fenza flragCy 
Ed il patrio fplcndor Céice portava ■ 

Nella faccia, febben fofle in quel tempo 
Diflomigliante da sé fleflòj e meflo. 
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Libro linde cimo; 

Che'l fratello piagnìèa , ' eh’ aveà perduto: 
Ove dopo effer Eacide giunto ^ 

Stanco dal viaggiò, e dal travagho ani:ora; 
Entrò nella Città folò con pochi, 
Chelofeguir: del beftiame’il gregge, : 

E gli armenti, che’feco àvea condotti, .^ 
Lalciò non lungc dalle mura all’ombra 
D’ opaca valle; quando poi ri/bife 
Di penetrare del Tiranno i tetti : , ! 

Con delira umil rami d'olivo' offrendo: 

Chi lìa gli narrai e di chi fìglio ancora , 
Solamente gli tace i fuoi delitti ‘ 

E la cagion della Tua fuga mente; 

Rifuggio chiede in la città, o nel campo." 

11 Trachinio a colini con lièto ' volto 
Cosi rifpofe: gli agi noliri o Peleo ' 
Sono all’ infima plebe ancora pronti , « 
Nè regni governiam inofpitàli: 

A quell'animo aggiungi i monumenti 
Della potenza, il chiaro nome, e l’avo 
Giove, e non perder nel pregare il tempo; 
Otterrai tutto ciò che, th domandi, 

E quelle cofe , quali fien , che Vedi , " 

Le confiderà pur come tua parte; 

E ne vedelfi de migliori almeno. 

Ed intanto piagnèa; Peleo e 1 compagni 
Cercano 'la ragion di tal dolóre, 

A cui in tal fórma ciprefea dir. Voi forfè 
Crederete che -quello augcl, che vive 
Di rapina, e i])avcnfà ogn’ altro augello 
Sempre portato abbia le -penne; ei fu uomo, 
E dell’ animo tanti "è la coliahLi*, ^ 
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Quant'cra audace ùella guerra, e;ficroi 
£ parato alla forza: era'i fuo uonie 
Dedaliòn dal Genitor creato ■ 

Il qual chiama 1* aurora, ed è dal ciclo 
L' ultimo a dipartir ; ia pace io oflcrvo , 
Fu*l mio peclier di conicrvar la pace, 

E’I maritaggio, le crudeli guerre 
Al fratello piaccan; la fua virtude 
Genti, c Re foggiogò, quale or cangiata. 
Va perfeguendo le Tisbee colombe. 

Nata a qucfti era Chionc aflai dipinta 
Per la bellezza, e piacque. a mille amanti. 
Nubile quella di quattordici anni 
Tornando Febo, cd il figliuol di Maja 
Quel da’fuoi Delfi, dalla cima quelli 
Del Cillenco viderla infiem , e inlieme 
Ne lentirono amor; ritarda Apollo 
La venerea fperanza a quando e notte ; 
Quegli non Ibflfre indugi, e colla verga. 
Che 1 Ibnno induce , della vergin tocca 
La faccia, e quella dal potente tocco 
S’addormenta, e del Do Iblfre la forza* 
Sparfo la notte avea di llcile il ciclo: 

Fèbo un vecchio fi finge, e que* piaceri 
Prende , eh’ erano pria Ilari rapici . 

Dopo di aver il già maturo ventre 
I Tuoi tempi compiuti, elee alla luce 
Della llirpe del Dio, ch'ha 1' ale appiedi 
Autòlico, lignaggio alluto, e ad ogni 
Furto ingegnofo, che folca dall’arte 
Del genitor non tralignando, il nero 
Bianco far apparir, c nero U bianco.' 

Na^ 
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Nafce da Fèbo Filemòn , avendo 
Duo gemei partoriti) e per la cetra, . > 

E per il dolce dotto canto inlìgne^ ^ 

E che 'importa d' arct duo partoriti ’t 
Ed a duo Numi efler piacciuta, e nata' 

Da un forte genitot) ed il Tonante. / 
Aver per avo? ancora a molti forfè .. i 
E' di danno la gloria: a quella certo : ’ 

Di danno fu, che d’ antepor foftenne ' 

Se medeUma a Diana , e della Diva ^ 
La bellezza accusò; ma fieramente 
Quella sdegnata, c piaccrem co’ fatti 
Difle, e fenza tardar incurvò l’arco, 

£ dalla corda la faetta fpinfe 
£ con il dardo di cofiei la lingua 0 
Andò quella a ferir meritamente. 

Giace la lingua, nè più ufeir già ponno 
Le sforzàte parole, ovver la voce, 

E tentando parlar, infiem col /àngue ' 
Perde la vira. Quanto allor io fui 
Infelice (o pietà) quanta afHizione • 
Diedi al core paterno, e molto difli 
Al pietolb frate! per confolarlo ; 

Tutto quefio riceve il genitore 
Come le rupi il mormorio del ponto. 

Ed alto piange la perduta figlia; 

Ma com’arder la vide: ci quatro volte • 
Fu per gittarfi in mezzo a’ roghi , c efivi 
Quatro volte refpinto in fuga volge 
Le commofTe fue membra, ed al giovenco 
Fatto fimil, che fui premùto capo ’ 
Porta de’ calabròn F acute punte .• 
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Corre per dove non appar via alcuna; 
Giàallor mi parve, che piùch’uom correre « 
E detto arefii aveiTe l’ ali a’ piedi ; 

Fugge dunque. da tutti, e del ParnafTor 
Per difio di morir la cima afcende ; 

S' era Dedalion dall'alto fal&> 

Lanciato, allor che per piecade Apollo 
In Augel convertillo, e con nuov'ali 
Lo loflenne pendente, e adunco roUro 
Gli diede, e all'ugne incurvat‘amiagginn^c^ 
E l’antica virtude, e del fuo corpo 
Forze molto maggiori. Ora fparviere; 

Non è mai che ad alcun ei la perdoni» 
Centra tutti gli augelli incrudelìfee, 

£ dolente è cagion, ch’altri ù dolga < 
Jy]entre dei Tuo german narra i prodigi 
Di Lucifero il figlio, ecco il Focefe 
Anetore, ch’avea in cuftodia’l gregge 
Venir con prcfto, ed affannato corto; 

E Pelco, Peleo, meffaggier io, diffe, > 

Son di -grande uccifion ; che che egli porti 
Comanda Peleo, ch’abbia a dir, e pende 
Trachinio illefto dai timor di quella 
Tremante faccia: ei riferifee, i’ aveva 
A’ curvi lidi avvicinati i fianchi 
Giovenchi, alloc che alla metà dell’orbe 
Send’alto il Sole, tant’avea egli corto. 
Quanto a correr refiava , e. le ginocchia 
Piegate aveva fulle gialle arene 
Una parte de' bovi , ed ivi ftefa 
Stava i campi a mirar del largo ponto;.. 

Parte errava qu.i, c là co’ tardi paffi; I 

i\uo- 
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Nuotali altri, e* dal mar fpuntan col collo. 
Prc/To al mare vi ‘fpa templi non noti 
per marmo, od oro, ma per denfc travi , 
E pcr ofcuro antico bofco ombrofi* 
V'abitan.lc Nercidi , e Nereo ancora, 

Dei dei ponto li difTe il marinaio. 

Mentre fui lido {là a afeiugar le reti; 
Vicina a quello è una palude cinta 
Di fpeflì laici, che palude c fatta - • 
Dal rifluirò del mar; da quella parte 
Con orrendo fracalTo, e flrepitando 
Mette fpavento a queWìcini luoghi 
Un fiero lupo fmifurata belva. 

Ed efee fuor dalle palullri felve, 

E. fulminante coll* infetta bocca ‘ 

E dalle fpume, e dairofciiro fangiie 
Cogli occhi afperli d*una rolla fiamma, 
Q.ual febben dalia rabbia, e dalla fame 
Infìcrifct del par, più violento 
E’ dalla rabbia, nè i digiuni cura, 

O la fame crudel coll* ucci lionc 
Saziar de* bovi, ma T armento tutto 
Ferifce, c tutti oflilcmente abbatte 5 
Mentre ci difendiam, di noi una parte 
E' pur ferita dal funcllo morfo, 

E data a morte , già rolTeggia il lido , 

E l* onda prima per il fanguc fparlb , 

E fentefi muggir nelle paludi ; 

Ma l'indugio è di danno, e non permette 
Star in dubbio 1 * affar ; mentre ci rella 
Qualche cofa, ci uniam tutti per Tarmi : 
L'acme prcndiam portandp uniti i* dardi ^ 

F. i G Avea 
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Avea detto il paftor. Peleo a que' danni 
Non fi inovea, ma de! comrneiro errore 
Memore j ci penfa la Ncreidc prira 
Dcirefiinto fuo Foco un si gran danno 
Dall’ inferno mandar. Di velTir Tarmi 
11 Re Octèo, e i forti feudi prendere 
A’foldati comanda. Infiem con efii 
Ei medefimo d’andar fi preparava. 

Ma fàlta fuori, quel tumulto inteib. 

La fpofa Alcione, e non per anco adórna 
T tri i capelli, ancora que’ feompone , 

F, firetta al collo del marito il prega 
Con parole, e col pianto acciò Tajuto 
Mandi fenza di sè, che confervare 
Voglia du’ anime in un. Eacide a quella a 
I pietofi timor poni o regina, 

E’ compiuto il favor di vofira fede , ' 

L’armi non voglio ulàr co’ nuovi moflri^ 
Adorare del mar devefi il Nume* 

Eravi in la Cittade un alta torre 
Graditi fegni delle fianche navi: 

Afeendon ivi, e con dolor fui lido 
Steli veggono i tori ed il feroce 
Uccilòr colla bocca iolànguinata, 

E di fangue lordàti i lunghi velli. 

Di là fiendendo dell’aperto ponto 
Verfo i lidi le man , alla marina 
Plàmcte Pclco il fuo pregar rivoglie j 
Acciò Tira finifea, e gli dia aiuto j 
Nè alle veci colei del fupplicante 
Eacide fi piega, e l'umil Teli 
.Quello perdon per il Conforte ottenne ; • 

Ma 
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Ma perchè non chiamato il fiero lupo 
Dalla firagc cnidel , per la dolcezza 
Del fangue ìnfific ìnfino) che attaccato 
Della lacera vacca alla cervice j 
Cangiò in marmo ed il corpo, ed il colore/ 
Ogni cofa ferbò, il color del iafib < 
Già fa veder non efièr quello un lupo. 

Nè doverfi già aver alcun timore. 

Ma non è dal defiin dato al fuggiafeo 
Pelco, fermar in quella terra il piede; 

Tra i vaganti Magnèti cfule arriva* 

Ed ivi falfi dall’ Emònio Acafio 
Dalla morte purgar. Ceice frattanto 
L’animo oppreflo, e conturbato avendo 
Per i prodigi del fratello, e ancora 
Per quel, che avvenne al fuo fratello iftelTo, 
D’ir fi prepara al Ciarlo Dio, follievi 
Sono quelli degli uom , per confultaro 
Le facre forti, impcrciochè co’Flègi 
Senza llrada facca di Delfo i templi 
Il profano Forbantc ; o fida Alcione, 
T’alficura egli pria del fuo configlio. 

Cui d'improvvifo irrigidiron l’olTa, 

£d un pallore fomigliante al bolTo 
Le copcrlc la faccia, e, dalle fparfe 
Lagrime fue s’ inumidir le gotte ; 

Si sforzò di parlar per ben tre volte 
E tre volte irrigò di pianto il volto, 

£ i pictofi lamenti interrompendo 
Con il finghiozzo, qual mìa colpa, di/Te * 
CarjlTimo ti fe cangiar configlio? 

Già t'è in piacer un lungo viaggio, ealTeate 

G a lo 
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Io più cara ti fon? ma come io pcnfo 
Farai 'j1 viaggio per terra, c lagnerommt 
Unicamente, fenza pur temere, 

E faran di timor privi ì travagli? 

Mi fpavemtano Tacque, e la funefta 
Immagine del mar, c noti c molto 
Che nel lido vid*io tavole infrante, 

E ne’tumali fpeflb io Icflì i nomi 
Senza del corpo ; nè la falfa fpeme 
Tua mente abbagli perchè Ha Ippotàdo 
A te fuocero, il qual i fieri venti 
Nel carcere trattenga, e quan^lo il voglia 
I mari plachi, quando già una volta, 

Prelb cn'abbian fui mar quelli pofiefib. 
Non v’ha cofa, che fia loro proibita, 

E di tutta la terra, c del mar tutto 
Cura non hanno, anche del ciel le nubi 
Turbano, e mandan rilucenti fochi 
Per i fieri concorfi, c piu, che quelli 
Io conobbi giacché nella paterna 
Cafa i conobbi da fanciulla , e fpolTo 
Ancora i vidi , tanto più fon ferma 
S'abbiam quelli a temer, che fe tua mento 
Spofo amato, non può dalle preghiere 
Elfer molTa, e d'andar hai llabiiito. 

Leva lue ancor, andremo errando infieme ; 
A temer non avrò, che il patimento. 

Ciò che avverrà noi Ibfterremp uniti , 

Ed uniti farem dal mar portati • 

Ben d' Bolide al pianto, e a tali detti 
Sentefi mover il cclelle fpofo, 

Non 
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Kon eflcndo Tamor in lui minore j 
Ma nè del mar gli flabiliti cor/ì 
Abbandonar nè del periglio a parte 
Vuol che lìa AÌcione, tì molte cofe cl dific 
t)a confoiar il ti morofo petto ; 

Non per quello però la cauia prova ; 

A quelle ancor queftó iollievò aggiunfe^ 
Con cui folo potè piegar l’amante; 

Luhgo in vero è per npi ciafeun ritardo* 
Ma ben ti giuro pei ^Icndor paterni 
(Pur ch’i fati mi dian d'effer rhneflb) 

Di ritornar pria, che due i^oltc l'orbe 
La luna compia : do^ aver con quelle 
Sue promiflìoni la fpefansa aggiunta 
D’ un velóce ritorno , ìmpon , che torto 
La tratta nave lìa nel mar condotta 
Cogli armamenti Tuoi navali acconcia . 
ìhorridilli a quella yirta Alcione, 

■‘Come deir avvenir fòlle prefaga, 

Laiciò cadèr all impfovyifo il pianto* 

È diede amplelH,, ed infelice, e trilla a 
Colla bocca alla fin gli dilTe addio, 

£ fvenutà cadè con tutto il colpo . 

Mentre Ìlà Céice frapponendo indugi* 

Di doppiò órdine i remi a' ferii petti 
La gioventù Va ritirando* e i mari 
Con ùgual pefeuffiori fendono ; quella 
Gli umid’ bocchi fotleva , e da pnbeipio 
Starli ella vede fulla curva poppa 
Il marito* e àcceiiar le man battendo* 

Gli fe fegni ella pur, ma ritirata 

Più da lungi la terra, è non pon gli occhi 

G 3 Le 
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Le faccif ravvifar; finch'c permefla 
Segue coir occhio la fuggente nave: 

Da lungo fpazio quella pqr rimoffa 
Più veder non poteafi, ond’ ella mira 
Le vele fluttuar dall’alta antenna; 

Quando poi più veder non può le vele ; 
Aflannofa ne va nel vuoto letto, 

E fui letto fi pone, c‘l letto, c’I luogo 
Serve ad Alcione a rinnovar il pianto, 

E qual parte vi manchi ella riflette . 

Eran fuori de' porti, e aveva il vento 
Dato moto alle funi, il marinaio 
Voglie per fianco i già pendenti remi, 

E nella fommità dell’arbor pone 
Le corna, e tutte quante fon le vele 
Su l’antenna diflende, e coglie i venti» 

0 meno, e per metade, e non più certo 
Solcato il mar avea la poppa, e lungi 
Da una parte, e dall'altra era la terra; 
Quando a notte vicin, gonfiate fonde 
Principiò’! mar ad imbiancare, ed Eurq 
Furibondo a fbffiar con violenza ^ 

Grida ’l rettor, che l’alte corna abbaffino. 
Ed ogni vela tolta fia all' antenne; 

Quelli comanda, e la procella avverfa 

1 comandi impedilcc, c non permette 
Lo ftrepito del mar ch’intefa fia 
Alcuna voce, nondimcn vann’altri 
Spontaneamente a ritirar i remi. 

Parte 'I fianco a munir, parte le vele. 
Porta fuori e rimette il mar nel mare; ~ 

'Quelli cava l’ antenne e mentre vanno ' 

Scn- 
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Senza legge vagando: afpra ne crefee 
La bnralca» e feroci i venti fanno 
P’ogni parte la^ guerra , e i gonfi mari 
Concurban : teme il dircttor ifteflb 
Isella nave » e confcfTa ci non fàpcr« 
Qualfia lo flato, o che comandi, o voglia. 
Tanta del mal è la grandezza, c tanto 
Più potente c dell’arte : alto fiifTuio 
Fan le grida degli uom, c lo ftridorc. 
jpelle funi agitate , infetta 1 onda 
Fa deli' onde il furor, l’aria co’ tuoni, ^ 
S’alza coir onde il mar, c par che il cielo 
Coir onde uguagli, c che l’addotte nubi. 
Co’ Tuoi fpruzzi a toccar perfino arrivi.. 

E quando volgie da quel baffo fondo 1 
Le gialle arene,' or ha il color di quelle. 
Ora più nero appar dell' onda ftigia: 
S’equilibra tal volta, c fi fa bianco 
IDalle fpume comtnofTc ; in tali forme 
Vicn agitata la Trachinia poppa. 

Ed or c fi alta, che mirar le valli _ ^ 
Sembra da un alto monte , ed il profondo 
Acheronte, ed allor cbe’l mar conveffo ■■■. 
Abbaflau la cinge, ci par che guardi 1 
Fin dai fiume infornai il fommo cielo . • 
Spettò dal mar colpita vien nel fiancò,- . 

E fa grande romor. Ne già percotta 
Rimbomba mcn di quel che rimbombaflc 
Il ferreo ariete , o la balcftra iin tempo * 
Nell' atterrar le già ‘feonnefle mura: ■ ’ 

E come foglion i feroci lioni t / 

Forze. acquittando dal furor, col petto - 
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L'arme incontrar, c i preparàti dardi j 
Cosi dopo d’ averli efpofta l’onda 
Alla turba de* venti, iva per mezzo 
Della nave agli attrecci, e molto più alt* 
Era di quelli, e vacillanti i conei 
Già fono, c aperta è la felTura Ipoglia 
Del riparo di cera, e alle mortali 
Onde la via liberamente predai 
DilTerate le nubi ecco cadére 
In gran copia le pioggie, e crederefti 
Che nel mar difcendelTe il cielo tutto, 

Ed al ciei’ afccndelTe il gonfio ponto; 

Molli di pioggia fon le vele , e. a quelle • ' 
£ del cielo, e del mar s’unifcon l'acquea 
Privo di Aelle è’I ciel, l’ofcura notte 
Dalle tenebre fue, dalla procella 
Vìcn accrcfciuta, ma però fon quelle 
Dilcacciate, e dan lume i rifplendenti 
Folgori, e fonde da’ fulminei fochi 
Ne ricevon Iplendor: già fonda ancora 
Nella concavità di quella nave 
(.Balza, e come adivien ad un foldato 
D'ogni numero più eccellente, e efperto/ 
Dopo più volte aver dato f alfalto 
Delia Cittade alle difefe mura ; 

Pur la Iperanza ad appagar arriva, 

E dalf amore della gloria accefo , 

'Fra milf uomini ei fol il muro afeendej 
Cesi dopo d’aver fonde sbattuti^ , , 

Cli eccelli fianchi, con più forza inforge 
L’impeto, e feorre della dccim’onda: 

Nè Ufeu d’oppugnar la flanca nave. 


XiBRO UNDECIMO: loS 
Se non difeende pria cooie in Je njura 
Del già prefo naviglio; ancora dunque 
Una parte afTalir tentava il pinO) 

Al di dentro del mar flava una parte ; 
Temon tutti non men, che temer foglia 
Città fe v’abbia chi al di fuor le mura 
Batta ) e al di dentro chi le mura guardi * 
Cade il coraggio, e manca l’arte, c quante 
Sono Tonde a venir j ed altrettante 
Scorrono, e con furor en tran le morti. 
Qucfti non flena il pianto* e que’ftupifce , 
Quello beati chiama que’* che privi 
DelTcfequie non fon* qucfti co’ voti 
Il nume adora* c invan le mani alzando 
A quel del , che non vede ajuto implora : 
Quello il parente* ed il german ricorda. 
Quelli i figli, la cala * c ciò che lafciaj 
S’affligge Ccice per Alcione, e in bocca 
Altro Ccice non ha fenon Alcione, 

E febben folo quefta aver ci brarni , 
Nondimeno ha piacer che fia ìontaria : 

Della patria rorria veder le fpiaggic, 

£ nella Cafa dar gli ultimi fguardi. 

Ma non fa dove fia, tant’è del piatìtd 
Il turbamento* è tutto iì del è afcòlb 
Dall'ombra tratta dalle nere nubi i 
Della notte T immago i faddoppiàta , 

L’arbor fi fpezza dal fatar del vento, 

E fi fpezza* governò, c audace Tonda 
Sulle fpoglie nc ftà qual vincitore , 

Ed in giro. raccolta oflcfva Tonde j 
rovinando più Jeggiew cade, 

' ‘ .Che 
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Che fe dalla radice ed Atto e Pindo . 

Svelti foITer da alcun s e in mar lanciàti ; 
Parimente dal pcfo , c dall’ impulfo 
Si iommerge la nave» c Infiem con eflTa 
La più parte degli uom nel baffo fondo 
Giace, nè all' aria fa ritorno, avendo 
Al fuo fato ceduto, altri le partì 
Tengono della nave , e i tronchi membri , 
Ceice con quella man, che i icettri ffeijlì 
Tener folea, tien del naviglio i pezzi. 

Ed il fuocero, e’I padre indarno chiarna. 
Ma più affai del nuotante è fulla bocca 
L>a fpoia Alcione: lei ricorda, c brama. 
Che trafportino fonde il corpo fuo ^ 
Sotto gli occhi di quella, affinché eflinto. 
Venga fepolto dall’ amiche mani. ^ 

Mentre che nuota, quante volte 1 onda 
Gli permette aprir bocca. Alcione affentc 
Nomina* mormorando in mezzo all onde; ; 
Quando fovra del mar ecco fi fpezza 
D'acque un ner’ arco, e’I capo immerge,e copre» 
Fu Lucifero ofcuro, e in quella notte 
Già conofeiuto non l’arefli , e mentre , 
Allontanarfi non potè dal cielo , • , 

Di denfe nubi fi coprì la faccia: 

Alcione intanto de’ gran mali ignara 
Conta le notti, c già le vedi compie , 
Di che ci deve coprirfi, e già ancor quelle, 
Ch’ ufar vuol effa quand ci fia venuto , ^ 

E un inutil ritorno a fc promette ; . . 

Ella a tutti gli Dei certo offeriva' 

Sa?rifizj devoti, e fovra ogn altro 

■ li 
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Di Giunon adorava" i facri templi , • 

E veniva agli aitar per il'fuo Ipofo, 

Che più non era 9 e le chìedea che Tano * 
Foflc e tornaffc il fuo Confcrtc, ed altra 
Non le, venifTc preferita : quello * 

Era quel folo, che di tanti voti 
La potca più toccar , ma non iofticne! 

Per un morto la Dea maggiori preci 9 
Ed afHn di fcoflar dalli fuo* altari 
Quelle mani furtefte. Iride, diffe, 
MelTaggiera fedel della mia voce. 

Vanne tofto a veder la fonnacc>.iofa 
Stanza del Sonno, e di fpedir gli imponi 
Sogni ad Alcione, che T evinto Ceicc 
Figurando, le dica tracce del vero. 

DifTc a mille color Iri fi verte, 

E fegnando nel del un piegar* arco. 

Alla cafa s’invia del Re comméflb 

, • ' w • * 

spalle nubi cóperta. Un cavo monte/ 
preffp è.i Cimcrj, c una fpelonca .oìcura 
Cafa*, e ftanze erti fon del pigro fonno. 
Ove Febo non può mai. penetrare 
Q fe nafea , o al mariggio , o fe tramonti ; 
Di caligine fon le nebbie mirte. 

Manda la tetra d’una dubbia luce 
I crepufcoli, non il vigilante 
Augel, che il capo tien di crcrta adorno. 
Ivi chiama l’aurora, o con la voce 
1 filenzj non fon rotti da* cani, 

O dall’Oca de’Can più accorta, e pronta • 
Non fera, o beftianàe, e non da vento 
Pefeorti rami, o-delf umana lingua 
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Fan r ingiurie rumor; una £cura 
Quiete vi regnai nondimen dall’ imo 
Saffo ne forte il rivo d’ acqua Lete , 

Per cui cadendo con rumor quell’ónda 
Su’ duri faffolin al Tonno invita. 

Sulle porte dell’antro ecco i fecondi 
Papaveri fiorir c molte altr’erbe 
Dal cui latte il fopor ne trae la liótté^ 
Che molle fpargc per l’ opache terre; 

Volto ha'l cardia la porta, onde non faccia 
Nell’ aprirli rorhòr: cuflodc alcuno 
Non v’ha, in tutta la cafa; o folla foglia.* 
In mezzo all’ antro, v’é di piuma il letto 
ebano fatto d’uiì fblò colore^ 

E ricoperto di vclànie òfcuro 
Ove lo ftcffo Dio ripofa quando 
Le membra fente da languore oppreffo j 
Intorno a quelli da ogni parte iìanno 
Sogni che imitali varie forine, e tanti 
Quante fpighe ha la mèlTe, e quante porta 
Frondi là felva e manda arene il lido . 

Ove la Vergili penetrata, i fogni 
Che fi opponean colle man difcaccia. 

‘ Quella facra magion dallo fplendore 
' Della velie riluce ^ ed a fatica 

Gli occhi alzando quel Dio, dall' infingarda! 
Gravezza oppreffi, replicàtameiite ' 
Ricadendo , e del petto in folla punta 
Ripercotendo l’ondeggiante mento» 

Alla fine fi fcolTe , ed appoggiato 
Su d’un gomito, chiede a che tftf venga i 
Già l’avea conofeiuta) e quella o Sonno 

DeL 
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Delle cofc ripofo, e de^li Dei: 

Placidiffimo Sonno, e vera pace 
Dell' animo da cui fogge ogni curai 
Tu, che ridori da' molefti offizj 
J lafli corpi, e le fatiche emendi, '* 

Comanda a’ fogni, che le vere formo 
Sanno configurar, che nell’ Erculea 
Trachina vadan ad Alcione forco 
La figura del Re , ed i fimulacri 
Naufraghi fingan, lo comanda Giano; 
Dopo d'aver T'ordinazion compiute, 

Iride parte, non potendo più oltre 
Del fopore foffrir la forza, e come 
Nelle membra fentillì entrare il Sonno ; 
Fugge, e ritorna per quegli archi iftefli,’ ^ 
Cui -venuta era pria; ma tra la turba 
Pelli mille fuoi figli il padre fregila 
Morfeo fimulator della figura, 

Ed artefice un'altro, e non di quello 
Più diligente, i comandati viaggi 
Efprime, e’I volto, e del parlar il fuono,' 
E le vedi v’aggiunge, e le parole, 

Ch’ ufar folca, ma quedo fol imita ’ 
Gii uomini, un altro fi trasforma in fera 
Si fa augello, fi fa lungo ferpente 
Da’ Superi egli vicn detto Ifcclòne, 
Fobetora lo chiama il mortai volgo, 
Fantafo è'I terzo diferente d’arte: 

^li in terra , cd in fàflb , e in onda , e in trave 
E in tutto quel fallacemente pada , 

Ch'c dell’animo privo} han quedi in ufo 
Nella notte modrar i loro volti - . 

AIU 
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Alli Re» cd alli Duci. Altri poi vanno 
,Tra li pòpoli errando , e tra la plebe . 
Quelli lafcia da parte il vecchio Sonno* 

E tra tutti i fratelli , il fòle Morfeo 
Sceglie per efeguir l’ ordinazioni 
Di Taumantiadc, e poi novellamente 
Ad un dolce fopor abbandonato 
Pofeli in letto, e ricopriffi il capo . 

Per le tenebre quel vola , nè l’ ali 
Fanno flrepito alcun, e in breve tcfnpo 
All’Bmonia Città perviene, e polle 
Dal fuo, corpo le penne, egli in la facci* 
Ceicc ralTembra* e in la figura alTunta 
Nero a un morto fimìl, privo di velli. 
Della miferia Ipofa al letto ei flette: 
Umida fembra di quell’ uom la barba, 

E che molt’ acqua da’ capei gli grondi: 
Appoggiando egli allor fui letto afperfò 
Di pianto il volto cosi diflc. Ceicc 
Riconofei tu più mifera fpofa? 

O per morte cangiò forfè mia fàccia? 

(auarda, conofeerai: ritroverai 

Per il Conlbrtc del Conlbrte l’ombra? 

^Non ci furono o Alcion le tue preghiere 
D’ alcun foccorfo, già periti fiamo, 
Vanamente non volli a te dar fede; 

Nel mar Egeo dal nubilofo Noto 
Invellita è la nave, c da llridente 
Soffio agitata vien, indi fconnelTa, 

£ r acque empier la nollra bocca , indarno 
11 tuo nome chiamante , e quelle cofe 
A te già non l’annuncia un dubbio autore. 


Nè 
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Nè da incerti romor tu le raccogli; . 

Son io quel, che t’ annuncio i miei infortuni,' 
Su via mi piangi, e di lugubri velli 
Ora ti cuepri , e non volere il vuoto •• 
Tartaro farmi -entrar, fcnz’elTer pianto < 
Morfeo la voce a tutto quello aggiunge ^ 
AlHn creda che lia del fuo Conforte.* 

Parea ancor, che fpargclTe un vero pianto, 
£ di Ceice le >man aveva , e'I gello; 

Sofpira Alcione in mezzo al Tonno, piange, 
£ dillende le braccia, e ricercando 
Prendere il corpo, iblo l’aria llringc, 

£ ti ferma, ella grida, ove ne fuggii > 
Andremo infidm ; dalla fua voce , e dalla 
Vilìon turbata del marito à fcuote 
11 Ibpòr, ed iìi priiila intorno guarda 
S'cgli ivi lia dove l’avca veduto. 

Poiché fvegliati dalla voce i fervi • . 
Porto il lume le avean, e noi trovando ' 

In alcun luogo, colla tnano il volto - 
Si percuote, é dal petto i vellimeotl 
Straccia c ferifceil petto fteflb, c i crini 
Schianta fenza dilcior, e alla nutrice. 

Che la ragione le chiedea del pianto. 

Non v' è più Alcione , non v' c più rifponde , 
Mori ancor ella col fuo Ceice inUeme, 

Nè di conlblazion voglio parole ; 

Naufrago egli peri, lo vidi, e ancora 
Ne conobbi le man , e lui volendo 
Ritener , che partia , l’ ombra ritenni .• > 

Ma fu l’ombra però del mio Con forte. 
Certo fe’l vuoi faper, ci pon aveva ■ 

Gli 
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Gli u '..i fguardi, nc la faccia come .. 
Per l’aduictro fplendea, pallido, e nudo. 
Infelice lo vidi, c ancor grondante 
D’acqua i capelli: ia quello luogo ideda 
Si fermò quel mefehin, e cerca s’orma ’ 
Vi da alcuna rimada ; era egli quedo 
Quel , che temea l’ animo mio pelago , 

E che non mi lafciaflì io ti pregava 
Per i venti feguir : ma ben vorrei , 

Che condotta me ancor teco mi a veld > 
Già eh’ andavi a perir ; ah per me fora % 
Util fora per me teco venire. 

Non arei fenza te condotti i giorni . . 
Per alcun tempo, nò la morte ideda 
Separata mi aria ; lontana adelTo 
Ho dovuto perir , e ancor lontana 
Son dall’ onde .sbattuta, e di me lènza. 
Te il mar poflede, ma del ponto ideffo 
La mia mente faria ancor più crudele. 
Se tentadì condor più lunga vita, 

E mi sforza dì a cosi gran dolore 
Sopravviver, ma già nè sforzerommi 
Nè o miferabil da, ch’io ti abbandoni, 

E adedò almen io ti verrò compagna, 

£ fe non ci farà l' urna comune , 

Sarai l' ifcrizion fbvra il fepolcro ; 

Se toccar l’ oda non potrò con l’ oda , 
Toccherò certo col mio nome il nome, 
Impedifce il dolor che più non dica, i 
E fuccede al parlar il battimento, 

E r attonito cor manda fofpiri . 

Era mattina ; dadp- dan^e fC lidi 

Paf. 
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Pa(Ta> e doience f* ritoroo al loco 
Pai qual’ ella partir lo avea veduto, 

E weHtr’ivi ù ferma e mentre dice 
Sciogliea quindi le funi, a fi partiva, 

Pa quello lido mi diè baci, e mentre 
Ciò, che veduto avea le riflbvicnc, 

E'I mar olTcrva; nelle liquid’onde 
Cofa vede in lontan, che fembraun corpo. 
Era incerto da pria quel, ch’ei fi fòlTe, 
Dopo che l'onda avvicinpllo un poco, 

È benché andalTe errando, efierc un corpp 
J^ondirrieno apparia; chi egli Ct folTe 
Ignorando, perchè naufrago mo/fa 
Dall'augurio a verfar lagrime come 
Per un ignoto: o miferabil, dilfe. 
Chiunque sè, e la conlbrte ancor fe n'hai. 
Spinto dall’ onde, più s’ accolla il corpo, 
Quanto più quella il mira, e tanto meno 
Di sè flelTa e capace, e già già fpinto 
E' alla terra vicina, e già lo vede 
Per poterlo capir: era lo Spofo, 

E' delTo, efclama , e va flracciando inlieme 


Volto, velie, capelli, e le tremanti 
Mani a Geice flendendo: in quella forma 
O carilfimo Spofo , e così , dille 
A me torni o infelice? è ali’ onde apprelTo 
Muro fatto con man, che le prim’onde 
Spezza del mar, ed i furor dell' acque 
jndebolifce; fu di quello balza, 

E fu affai che’l pocelTc, Ella volava,---. 
E percuotendo colle nuove penne i ’ ’ 
É,’ aura leggiera ,'>milcrando augello . - o'-- 


H Ttìi 




II4 METAMORFOSI 

Iva radendo lievemente Tonde, 

E nel volar la ftrepitante bocca 
Col fottìi roftró tnandò un fuon limile 
A chi si duol , e di lamento pieilo} 
Quando poi’l muto corpo, c lènza Ikngtié 
Toccò, e coir ali fue novelle ftrinlè 
Quelle membra dilette, inutilmente 
Freddi baci gli die col duro roftro. 

O che Ceke i fentilTe, o che dal moto 
Dell’ onda alzar gli lì vedelTe il volto j 
Wera incerta la gente; ei pur fentiti 
Gli avea, che alfin moflì a pietà gli Dci^ 
In augelli ambedue furon cangiati; 

Anche allora Tamor rcllò foggetto 
A’medclimi fati, c non è fciolta 
La coniugale union in quegli augelli/ 

Vfano inliem, e genitor Ibn latti 
E nel tempo invernai per fette giorni 
Placidi, Alcione Uà a covar ne'nidi 
Sovra '1 mare pendenti > allor ficura 
E' del ponto la via, guarda Eolo i venti j 
Non li lafcia fortir, ed ai nipoti 
Preparando ne ftà licuro il mare. 

Certo vecchio d’intorno ai larghi mari ^ 

Mira quelli volar e finalmente 
Egli ne loda i confervati amori. 

Uno, ch'era viein, o forfè ci ftelfo 
QueAo ancor, dille, che tu vedi in mare 
Starfene, e aver cosi lottili gambe 
(Additando nell’acqua un grolTo Smergo) 
E' di IHrpe reai , e fe tu brami 
Per ordine arrivar inUao adeHb 


La 
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Li fua origine trae da Ilo, c da Afiauco, 
E dal rapito Gahimede, c ancora 
Dal vecchio Laomcdon , da Priamo a cui 
' Gli ulcim’ anni toccò veder di Troja . 
D’Ettore fu fratei, e fc al fuprcnid 
Fato non foccombea in la prima ctade : 
Forfè d'Ettore ugual arebbc il nomej 
Benché nato egli Ha dalla figliuola 
Di Dimante , fama c che ad un biccorcc 
Stretta Alixòtoe partorifle Esàco 
Furtivamente fotto fida ombrofa. 

Le città quelli odiava, e l’alte fale 
Fuggendo, flava ne’fecrcti monti 
Ad abitar, c le campagne umilia 
E fe non tade volte ei interveniva 
Airjliache adunanze; il petto poi 
Nè invincibrilj nè rozzo avea all’ amore; 
Vede Epcric, eh’ avea per tutti i bOfehi 
Cercato prender, di Cebrino figlia, 

Starfene al Sol falla paterna riva 
Afeiugando i capei lui collo fpàrfi . 

Fugge la Ninfa fol veduta , come 
Cerva atterrita al comparir del lupoj 
Ed anitra fluuial fe abbandonato 
J1 Lago, vien dall’ avvoltoio colta. 

Ma feguendó la va il troiano Efoej 
Égli veloce per amor, colei 
Caccia, che per tiniof era veloce'. 

Ècco un ferpente, che nell’ erba afeofb. 

Di lei che fugge con ritorto dente 
Fcrinne il piede, e le lafciò^ nel corpo 
Il mortale velcn; fu colla vita 

H a Ri- 
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Ritenuta h fuga. Abbraccia folle 
Queir efangue , ed efclama , ah che d’ averti 
Seguitato tni duci , e ben mi duole ! 

Quello in ver non temei , nè a si granprczzq 

10 già vincer volea; noi duo fiam quelli. 
Che o infelice t’abbiam data la inerte. 

La ferita dal ferpe, e da me poi 
Derivonne la caula; i fon di quello 

Più fcellcrato, ma con la mia morte. 

Della morte farò che ti confoli. 

Da uno fcoglio, ch'avca l’onda corrolQ 
Dopo ciò detto, va di falto in mare. 

Del cadente fenti Tcti pictade.* 

Dolcemente il raccoUe, e colle penne 
Lo coperfe, mcntr’ci nel mar nuotava,' 

Né a fuo talento di morir gli è dato. 
Sdegnafi di dover contro fua voglia 
Viver ramante» e che impedita venga 
All’anima d’ufcir come voleva 
Da una mifera fede, e come alTunte 
L’ali agli omeri avea novellamente, * 
In alto vola , e ricader poi lafcia 

11 luo corpo nel mar; alleggierifcc 
Le cadute la penna, infuria Efaco, 

£ nel fondo li caccia a capo chino, 

E la via fenza fin tenta di morte . 

Lo fe fìnunto l’amor: lunghi internodj 
Ha nelle gambe, lungo pure ha il collo. 
Lungi ’l capo dal collo egli ama il mare 
E dal mergerli tien di Mergo il m ne . 

Fine del Libro Vndecimo delle Metamorfoji . 

ME, 
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.METAMÒRFOSI 

DI OVIDIO 

LI'B Ho DÌJ 0 D E C t M 0. 

ARGOMENTO. 

Fu fue «oiif Ti'rìtòo -, ed alle offe f e 

I Centauri fi dan, tukbe un macello 
Tra te menfe Ji fò: le ffiù alte imprefé 
furoÀ di Ceni , che cambio in augello : 
^Achille a Cento no'n fu già dortefe , 

Che la fpada adópYo carni un maftellò ; 
yoi nel campo tyojan a mille, a mille 
Ne uccìde, e alfin vi rejìa morto ^Ac bitte. 

i 

•jfò/U'A Priamb 11 geititor già non fapendo 
Ch’Efaco folìe viVo^ e avcHc l'ali* 

Sul tumulo piangca di Iblo nome; 

Ettore ancor con i gcrman i vani 
Sagrifizj avea fatti; al trillo offìzio 
Mancò Paride il qual còlla rapita 
Spola alla patria portò lunga guerta; 
Congiurate'! fcguir ben mille navi* 

Ed il conlìglio della greca gente ; 

Nè pollo arialì alla vendetta indugio* 

Se inaccelTibil non faccano'l mare 
1 fieri venti * e fé in la pefchereccià 
Aulide non iacea fermar le navi 

H 3 tn 
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Di Bcòzia la terra. Ivi fecondo 
La patria ufanza, mentre ftanho a Giove 
1 fagrifizj preparando, appena 
L’antico aitar il rifcaldò co' fochi , 

Un ceruleo Dragon videro i Dauni 
Andar ferpendo fovra d'alto platano 
A’ principiati fagrifizj proifimo. 

In cima airarbor d’otto augelli un nido 
Eravi , c quelli colla madre iniieme 
(Che fuolazzava intorno d'eifi affine 
Di ripararli da' vicini danni) 

Divorò quel ferpente, c nell’ingordo 
Ventre gli afeofe: ne ftupiron tutti. 

Ma '1 prudente indovindel vero, il figlio 
Di Tcllore cfclamp, noi vinceremo. 
Gioite, o Greci, che cadrà alfin Troia, . 
Ma lungo è il tempo del travaglio noftrpi 
E nc’nov’ànni della guerra, i nove 
Augei divide; quel com’era ai verdi 
Rami dcll’arbor abbracciato un fa/To 
Si fa ed il faflo di ferpente }ia forine ^ 
iero Nereo mantienfi in Tonde Aònie , 

Nè trafporta Tarmata, c v' è chi crede 
Cli’ abbia Nettuno perdonato a Troja , 
Perche della Città fece le mura . 

Ma Tefiòride no, che fa, c lo dice 
Col fangue vcrginal doverli Tira 
Della vergine Dea placar ; alfine 
L* interefie comun, c’I Re del padre 
Vinlè la tenerezza, e Ifigenia 
Tra i piagnenti minillri innanzi dando 
Air aitar, era già pronta a verfare 
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|1 cado fang,ue. Si placò la Dea; 

E una nube apparir fe innanzi agli occhi. 
In mezzo poi del minidero , c della 
Turba del Sagrifizio, c fra le voci 
De’ fupplicanti , che 1 evade, c fama, 
Micenide, per lei poda una cerva. 

Popo dunque d’ aver col fagrilìzio 
Decentemente mitigata Diana, 

£ di Diana, c del mar celsò lo IHegno, 
Colgono mille navi a tergo i venti 
E ^dai fofterto: nella Frigia arena 
Giungono. Un luogo è alla metà dell’orbe 
Fra le terre, ed il mar, e le celcdi 
Region , condni del triplice mondo. 

Onde quel, che fi trova in qualche loco 
Da lon tani paed ancor di vi lo . 

Pur c veduto, c all’ incavate orecchie 
Ogni voce pervien; qui d^ la Fan^a, 

£ della rocca nella più alta parte 
Sua danza elelTe d’ infiniti ingredì , 

£ nell! tetti mille fori aggìunfe, 

E i limitar non cl^iufe inai con porte.* 
Notte , e giorno dà aperta , e tutta è fatta 
Di Tuonante metallo, e tutta freme, 

£ riporta le voci , p ciò che lente 
Sempre ripete, npn v'è quiete dentro, 
iilenzj vi fon in parte alcuna: ' - 

Ne però v'è clamor, ma un mormorio ' 
Di bada voce, com’avvien tal’ ora 
A chi afcolti in lontan Tonde del mare,- 
Ovvero un fuono com’allor che Giove ^ 
Fe drcpitar Tofeure nubi, i tuoni < * 

4 . . H 4 F.-i- 
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Fan da lungi fcntir; ftà nelle prime 
Sale la turba, e ne va, c vien il volgo j 
£ vagando ne van in ogni parte 
Mille al ver le finzioni, e raccogliendo 
Mille parole di romor confufe. 

Altri fra quelli Tociofe orecchie 
Empiono di rcrmon , le dette cole 
Riferifeonfi ad altri, c va crefeendo 
La mifura del finto, e'I nuovo autore 
A ciò, ch’intefé, qualche cofa aggiunge 
Ivi credulità, là’l temerario 
Error vi regna , c l' allegrezza vana 
I timor cofternati , e la recente 
Sedizion ed i romor d’autore 
Incerto. Quella che & flà facendo 
Ed in cielo, e nel mar, e in terra védcil 
E ricercando va per tutto il mondo ^ 
Divulgato ella avea le greche navi 
Avvicinarli con forte milizia, 

JNè F inimico vien à far la guerra 
Inafpcttato, ed i Trojan l’entrate 
Vietano , c Hanno ad olTervare il lido/ 
Fatalmente a cader tu folli il primo 
Protefilào dall’Etroreo dardo 
E molto coflan le cOmmelTe guerre 
E fort’animc a’ greci, c'I non feopertO 
Ettore, nè fentir con poco iàngue 
I Frigi quanto della greca delira 
FoiTe il poter,- e già macchiati i lidi 
RolTeggiavan , già avea mille fbldati 
Cigno la prole di Nettuno a morte 
^cllì, già’l carro fi vede» d’ Achille i 

Ecoa 
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È con i colpi di pdiaca lancia 
Tutta l’armata egli abbatteva, e andando 
Per le fchiercj d’Ettor, e Cigno in cerca* 
Vien con Cignb alle man, aldccim anno 
Riferbato era Etiorj ed eccitando 
I dedier, che dal giogo i bianchi colli 
Gravati avean contro ’l nethico il carro 
Direfle, e i dardi da vibrar crollando 
Colle fue braccia, chiunque sè gli dille 


Ti coniala o gatzoh della tua morte* 

Se per l’Emonio AchU devi morire. 

Così Eàcide dilTej e là grave afta 
Segui la voce, ma febben errore • 

Non vi. fu alcufa nella llcura lancia* 

Pur colla punta del cacciato ferro 
Non gli fc dannò , c Iblamente il petto 
PercolTc come con ottufo colpo» 

O figlio della Dea, quegli rifpofé. 

Che per fama t’ abbiam preconofeiuto* 
Perche llupifci a non ci aver feriti? 
è di fatto ftupia* non già quell’ elmò 
i^ulvoi che vedi per l’ equine giubbe 
Ne Io feudo, ch’c pelo alla liniftra 
Mi fon d’ aiuto j l’ ornamento io folo. 

Cercò da quelli, fuol ufar per qucllò 
E’ arme anche Marte : del foccorfo fpoglitf 
D'ogni riparo n’andrò pure illefo; 

Non eflcr nato di Nereide c molto. 

Ma da chi le Nereidi, e ancor le figliò 
Regola, e tutto il mar; dilTe* ed il dardo 
Contro Eacide avventa , ed a piantarli 
Va dello feudo in la curvezza* e’I ferro 

“ Paf- 
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Pafla de bovi nove pelli apprcffo. 

Pur dal decimo cerchio è trattenuto T 
Lo riceve l'Eroe, e con forte delira 
Lanciò di nuovo i treniolanti dardi, 
pi nuovo il corpo inuulnerato, e £ipp 
Reftò, nè puotc con il terzo colpo 
Cigno ferir , che T afpcttava ignudo 
Arfe non mcn che nell’ aperto circo 
li toro allor, che col tcrribil corno 
Gli irritamenti faci , Fenicie vefti , 

Incontra , c vano il fuo ferir conofce ì 
OflTerva pure fe dall afta il ferro 
Caduto fia , ma flava al legno afiflp . 

Debile è dunque la mia deftra , e tutte - 
Perdè contr’ uno le primiere fòrze , 

E certo n' ebbe , c quando primamente 
Di Lirnefia atterrai le mura , e quando 
Xenedo del fuo fangue , e le Tebane 
Ezione ho empiuto, e quando correr feci 
Di flrage popolar roflb il Caìco, 

£ a ‘Telcfo toccò della mia lancia 
Sentir, il pefo t quivi pur mia delira 
Valfe per tanti uccili, i di cui mucchi 
E feci , e veggo per il lido fparli , 

£d ha ancor da valer. DilTe, e liccome ^ 
Non ben credelTe alle pria fatte flragi, 
Contro Nemète della Licia plebe 
L'afta egli fpinfe, e la corazza , e inlieme 
II fottopoflo pcttoral gli ruppe; 

Mentre la terra il morie nte petto 
Va percuotendo, quel medefmo dardo 
Dalla calda ferita ciccava fuori, ... 

E que- 
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E qucda, dìiTe) è quella man con cui ' 

Con quell’ afta vincemmo, adunqu’ io fteftb 
Vferò quello, prego in ciò rerento 
Il medelìmo Ha: cosi egli dilTc, 

E di Cigno va in cerca , c già non err* . ' 
Il fralIIn.o, da lui non evitato, 

£ riftionò nella finiftra Ipalla , ‘ 

Ma refpinto quel fu come, da n^uro ^ 

E ài folida pietra, e nondimeno • I 
Ov’era il colpo, ayca veduto Achille 
Cigno tinto di fangue, e inutilmente 
Rallegrofll, ferito egli non era, 

Éd era quello di I^emète il fangue, 

Veloce allora, e furibondo làlta ' 

Dall'alto carro, ed il £cur nemico 
Seguendo da vicin col tcrlb acciaro^ 

Cerca torgli col ferro e targa, ed elmOÌ 
E vede il ferro da quel duro corpo 
Rintuzzato venir; piu non fofferfe, 

E volto il ferro nclfoppofta facci;^ 

Tre , quatro volte di quell’ uom col eWà • - 
Battè le tempie , e mentre va cedendo ^ 
Egli Io feguc, gli ftà fopra , il turba. 
Sbigottito il dimena , e non gli lafcia 
Alcun riparo ; da tcrror è preib , 

£ le tenebre ha già dinanzi agli occhi , 

Ed a lui, che all' indietro, e con rivolti 
Palli il portava, ft frappofe un làflb 
In mezzo al campo, ove ftipin col corpo - 
Spinto Cigno da Achille il volfe à forza,*. 
Ed in terra cacciollo , c con lo feudo , 

E co’ duri ginocchi allor premendo 


L'in- 
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L’ interiora 9 flrigne più i legàmi 
Della celata, che all'opprefTo mento 
^ottopodi j a ferrar vanno le fauci, 

E il rcfpiro, e la via tolgon dell’ alma* 
Mentre a fpogliar fi preparava il vinto, 
'Abbandonate vede Tarmi, il corpo 
Cangiò il Nume del mar in bianco augello' 
. Di cui già prima egli teneva il nome. 
ì*ortò quello travaglio, e quella pugna 
Molti giorni di quiete j e Tuna, d’altra 
Parte fermolG , già depoHe T armi ; 

B mentre . flalTi delle Frigie mura 
Vigil cullodia alla difefà , e delle 
Greche foffe vi Uà pur a difelà 
Vigil cullodia i venne il di fcllivo,' 

In cui di Cigno il vincitor Achille 
Palla col làngue d’ un’ uccifa vacca 
Placava , e come fugli accelì altari 
Polè le interiora, e andò per l’aria 
V odor grato agli Dei , fua porzione' 

N’ ebbero i fagrifizj , è T altra parte ^ • 

Data alle menfe .* ù adagiar fu' letti 
I principali, e colla rolla carne 
Empiono i corpi, e con il vin la féte 
Cacciano ed i pender: non colla cetra 
Si divertono quelli, ovver col canto, 

O con la lunga, e con più bocchi aperta 
Tibia di bolTo ^ ma la notte vanno 
In fermoni palTando, e la materia 
E' la forza del dir ; van riferendo 
£ del nemico , e la lor propria pugna ^ 

£ ipeffo rieordar giova a vicenda 
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I fofferti perigli 5 e i fupcrati. 

E .di ch’altro potea parlar Achille? • 

O al grand'Achille) che poteandirgli altri f 
Fu del difeorfo il principal foggetto 
La nuova palma del domato Cigno; 

Cofa fu a tutti di ftupor, che'l corpo 
Impenetrabil di quel giovin fofTc 
Pa cìafeun dardo, e da ferita immune j - 
£ che perfino rintuzzaflfe il ferro ; . 

Ad Eacide illeso è di flupore. 

Meraviglia ne avean ancora i greci. 
Quando Neftore si prefe a parlare. 

Cigno 1* ultimo fu del voftro tempo 
pel ferro fprezzator, e da niun colpo 
Fenetrabil, ma vidi io fledTo un tempo 
Cenèa Perrebo foftener ben mille 
Ferite, c offefo non aver il corpo.* 

Cenèa Pcrrèbo .per i fatti illuftrc 
L'Otri abitò, quel che di lui più ancori ' 
Fa ilupir, jt perche nato era donna. 

La novità di tal prodigio mo/Te 
Quanti v'eran prefenti, e che Io narri 
Pregano, Achilìe tra di qucfti or dunque ‘ 
Poiché a tutti è commi d* udir la voglia , . 
Dinne ò vecchio facondo, c virtù vera - 
Del noflrp tempo, chi Cenèa ù fo/Te, . 
Perchè Ceffo cangialTe, in qual milizia, . • 
In qual zufi'a pugnando il conofeeffi. 

Da chi vinto, fe pur dà alcun fu vinto» 
Allora il vecchio ; benché mi fi opponga 
La tarda antichità, e che molte colè - 
Fugganmi, che vid’iò.nclliprim’anni, . 

PiW 
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Pure d’ alcune mi fòvvien, nè v’ha tUrà 
Cofa che fia nel nodro cor più imprella 
' Tra* domeliici affar, e della guerra; 

Ma s’ha potuto alcun la confumata 
Vecchiezza render fpettator di moltò 
Opere, io ridi ducfcnt’anni ed ora 
Vivo la terza età. Chiara ed illadre 
Ceni figlia d’Elatèo, in Tefiaglia 
Vergine la più bella, e in Van bramata 
Per le vicine; c per le tue Cittadi 
£ del popol ; che fe’ tu pure o Achille ; 
Da più rivali, forfè Pclco ancora 
Quede nozze tentato aria, ma ó prima 
Divenut’era di tua madre fpofò, 

O promedb le avea ; nè con alcuno 
Ceni si fece fpolà, e pafieggiando 
Solitaria ne' lidi : ebbe la forza 
Dal Dio del mar a fofferir, la fama 
Cosi era iparfa, e dopo aver Neccunò 
Soddisfatti i piacer colla novella 
Venere, difife, i tuoi defir ficurì - 
Sieno fenza ripulfa, eleggi pure 
Ciò che tu brami, quede cofe ancorai 
Riportava la fama, ingiuria tale 
Fa dide Ceni, ch’io domandi adai .* 

Mi concedi, che donna i più non da'; 
Onde colà finii io non pacifica ; 

Mi vedrai far allor tutte le cofe. 

In.fuon più grave le parole edreirte 
Di/Te, e quella parca voce d’ un uomo 
Siccome l’era poiché già efaudito 
Avea’l defio dell’alto mar il nume, 

£ con- 
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È ctMiccflb di più gli arca, che oflfefo 
Non potefle Venir dalle ferite , 

Ovver da ferro effer uccifoj lieto 
Del doft fi parte , e ne’ virili ftudi 
PalTa Atracide il tempo , e le campagne 
Va del Pcnèo trafcorrcndo . Aveva 
Spofata Ippodamia d’iflionc il figlio, • 

£ difpofte le menfe arca in un antro 
D’ arbor coperto , ed i feroci figli 
Delle nubi invitato, i principali 
Emortj v'eran, e noi pur vifùrama* 

É rifuonava da confufa turba 
La regia feda: ecco Imenèo fi canta, 

. E fuman gli atrj per i fochi, e cinta. 

Da caterva di nuore e di matròne 
È’ la vergine fjiù dell’ altre bella» 

Noi Piritoo dicemtro cfler felice 
Per tal Conforte ma andò quali errato 
'il noftro augurio, impercioehc’l tuo petto 
Grudcliflìnio Eurito in fra i crudeli 
Centauri n’ arde e pet il vino , e per la 
Vifta della donzellai e raddoppiata 
Regna l'ebrezza infiem colla libidine. 

Ya fóffopra la menfa all’ improvvifo 
É i conviti difliurba, e per le chiome 
Tratta a forza ne vicn la nuova fpofii . 
Eurito Ippodamia, rapifeon gli altri 
Quella, eh’ ognun di lor potea, e lodava 
E di prefa Cittade era un’ immago. - 
Dal .fulmineo clamor fuona la cafa. 
Balziam noi tutti preftamente in piedi « 

£ Xèfeo’l primo > qual pazzia ci prende 

EU; 
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Eurlto, difle, che propiovi a fdcgnq 
Me virente Piritoo , ed ignorante 
In uno folo due perfone offendi » 

Il magnanimo Eroe per non avere 
Inutilmente quelle cofe dette , 

I refiftenti egli refpigne , e toglie 
rapita a’furiofi.- a ciò nè meno. 

Quello rilponde , imperciochè tai fatti 
Con parole non può giuftificare. 

Ma del vendicator la fàccia offende 
Colle man temerarie, e’I gtnerofo 
Petto percuote ; alf eminenti infegne 
V era a cafo vicina antica , c dura 
Coppa affai grande , ma di lei più grande 
Egide fòilevolla , e nella faccia 
La cacciò all’avverlàrio, ei vomitando 
l^Ila ferita, c dalla bocca infieme ‘ 

Globi di fangue , ed il cervello e'I vino ; 
Calcitra refupin Tumida arena. * 

I biformi german per quella ftrage 

gridan , Iqro dan coraggio 
I vini , e rolan nella prima zuffa 
I fcagliati bicchier, cd i pagi noli, 

E le curve caldaie, un tempo cole 
Atte per le vivande, or per la guerra^' 

E per le llragi ; non temere il primo 
L Ofionidc Amico a difpogliarc 
I fàcrari perfin dclli fuoi doni '■* 

E della cafa alle lucerne accefe 
Egli’l denfo doppicr ne tolfc il primo, ’ 

Ed in alto levato a par di quello. 

Che con la fcurc a’fagrifizj offerta . • 

Vuol 
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Vuol del toro tagliar i biaochi colli; 

Lapita Ccladontc egli pcrcolfc, 

Noi conqlTcendOf nella fronte, e Tona 
Nella faccia gli fe tcltar confufe. 

Gli occhi fàltaron fuor, e della faccia 
piilìpate ibn fo/Ta, e la narice 
Addietro volta, e del palato in mezzo 
Già conficata ; llefc quello a terra 
Il Pelate Pelèo co! pie, che tratto 
Dalia tavola avea d'acero, e'I mento 
Nel petto gli cacciò, c fputandp i denti 
MiOi poi nero fangue, alle tartaree 
Ombre il mandò col raddoppiato colpo, 
Come'l vicin gli affumicati altari 
S’era fermo a veder con fiero volto. 
Perchè, difs’ei, non ci fcrviam di qqefti? 
£d allora Gtinèo quella pefante 
Ara co* fochi follevò, ed in mezzo 
Allo fluol la cacciò di que’ Lapiti. 

Due n’ oppreffe quai far Bròtea , ed Orlo '• 
Micale era d'Otio la genitrice. 

Della qual correa fama aver più volte 
Le corna della ripugnante Luna 
Richiamate col canto. Impunemente 
Certo noi porterai, del dardo ei pure 
Sia meflb a parte; sì diceva Esàdìo, 

Qual di dardo alla fogia h^ io d'un pino 
Le corna, ch’eran d’un votivo cervo. 


Quindi a Prjnèo col doppio ramo i lumi 
Son conficàti, e gli fi cavan gli occhi. 
Di che alle corna flà una parte afHfia, 
Parte gli feorre l'ulla barba, e pende 


1 Con^ 
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Congelata col fanguc. Ecco che Retto 
Toglie l’accefo priiicipal tizzóne 
Da mezzo Tare, c dalla delira parte 
Di CaraiTo fpczzò reccelfc tempie i 
Che da biondo capcll' eran difefe i 
Arr«ro i crini dalla prefta fiamma 
Invefiiti del par, eh' arida biada, 

E dalla piaga l'abbruciato fangue 
Co’ ftridori mandò terribil fuono ; 

Come iuol per Io più dar l’infocato 
' Ferro, allor quando tratto vicn dal fàbro 
Colla curva tanaglia « e in l’acqua è pollo y 
Stride allor quello, e nella tiepid’óh'dà 
Sommerfo fifehia; dall’irfute chiome 
Scuote il ferito quel vorace foco, 

E dalla terra fradicata avendo 
Ea foglia, l’alza, e Tulle fpalle indolTa , 

Pelò di carro, e per il pefo Hlcllo 
Scagliarla non potè contro il nemico: 

Il gran fafiò però in più cortó fpazió 
11 compagno Comete andò a ferire. 

Che fermo flava.* nè trattien già Rètto 
Le Tue allegrezze, in quella forma, diflc. 
Bramo fia forte il rimanente lluolo 
Delle tue armate, e rinnovella intanto 
Col mezz’arfo tizzon la ripetuta 
Piaga, c del capo per tre volte, e quatto 
Ruppe le conelTion con grave colpo ^ 

E nel fluido cervel difeefer rolTa. 

Vincitor ad Evàgro, ed a Corìto 
Palla, « a Driànte: ma di. lor caduto 
^Corito che le guancia area di prima 

Bar- 
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Barba copèrte; qual onor n’avefìi 
EvàgrOi dirte, da uh fanciullo uccilb^ 
^è di pili ’l Jafeià dir Retto , e feroce 
L’accefe fiartìiiife hcll'operta bocca 
jbi qùeiruolii, che parlava afeofe, e per 
Bocca nel petto; fegue pur te ò Dtla 
Con il focb rotato intorno al capo* - 
Ma /ìmil contro te noti fu Tevento, ' 
Poiché trflifìggi col bTuciato palò 
Il trionfante per l’affidua ftrage, 

^clla rpalla ove H capo ha per confine; 
Ccmettc Rètto; ed a fatica tbJfe- 
Dal diir'bflb il tizzoh.» ed egli heflb 
Molle del fahgue fuó fi dà alla fuga , 
ruggè JLlcida, e Arnèo fuggé Medóne 
Nel deftr’omero offefoylé fugge Càumà 
Con Pisènòre, è quel» èhe pòcoprinna 
Tutti i Mèrrricri aveà vinti nel corfb: 

Per la ferita àllbr più. tardo andava. 
Mènda è Fòlò, ed Abadl predatore 
De' Cignali; ed ancor Afillo il vatcj 
Che difuafa avea la gucita indarno; 

A Nefib che temea d’efler ferito 
Non fuggire, difs'ei, che riferbató 
Tu fe'd’ Èrcole agli archi: e già cvitafd 
Eurlnoino , ed Arèo, Licìda, ed Imbra 
Non poteron la morte, i-quai nemici 
Di Driànte ‘la man tutti percofie; 

Air incontro tu pur una ferita 
Riportaci o Cenèo benphè le fpallè ■ 

Volte aveffi a fuggir, mentre all’ indietro 
Riguardando ; tra i duo lumi ricevi 

i 2 Jt 
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Il grave ferro in quella parte dove 
La narice s’ unìfee all* ima fronte . 

Scava intanto romor fopico Afìniia, 

Nè deftarfi poteva, e colla mano 
Languida, i vafi egli tenea confufi, 

Sendo ravvolto nell’irsùte pelli 
Deir Orla Ofsèa ; cui di lontan veduto 
Alcun’arme trattar inutilmente, 

.Tende l’arco Forbante , e i vini, dille i 
Mefcolati berrai coll'onda lligia. 

Ciò detto avventa nel garzon il dardo, 

E nel collo a piantar valTi il ferrato 
FralTino, e a calò refupin ù giacque: 

Mori fenza faperlo, e dalla piena 
Gola , e ne' letti , e nejle coppe iftelTe 
Scorfe quel nero làngue , io ftelTo vidi 
Petrèo sforzarli Ibllevar da terra 
La ghiandifera quercia, e mentre quella 
Abbraccia, e fcuote da ogni parte, e batte 
La llefla quercia , di Piritoo ’ì dardo 
Spinto in le colle di Petrèo trafUTc 
Col duro legno il reliftcnte petto; 

Che al valor di Piritoo ancor cedelTe 
Lieo dicean, e di Piritoo pure 
Cròmi al valor, ma al vincitor entrambi 
Diero gloria minor d’Elope, e Dite.- 
Trahtto refla da una freccia Elòpe, 

Che s’ aperle la via tra le fue tempie, 

£ fcoccata alla delira, arrivò lino 
All’orecchia UniUra, e dalla cima 
Dite caduto, dal falTolb monte. 

Mentre il figlio d’illon che lo perfegue 

Ti- 
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Timido fogge, a precipizio cade, 

E un grand’ orno atrerró col grave corpo 
E’ipczzato il coprì colli Tuoi fianchi. 
Ferco, che n’c il vendicator, fi sforza 
Eanciar un fafio, che dal monte ha fvclto 
Egide lo prcvicn con un troncone 
Di quercia allor che lo volea fcagliare, 

E le grand’ offa gli fpezzò del braccio. 

Nè d’ uccider fi cura , o non ha tempo 
Queir inutile corpo, e poi di balzo 
Dell’alto Bianor va Tulle /palle 
Non folite portar fuor che fe fte/To, 

Ed alle corte le ginocchia oppofe 
E la chioma , eh’ avea colla finirtra 
Prefa tenendo con nodofa clava 
E volto, e bocca, minacciante, e dure 
Tempie gli ruppe; colla clava ancora 
Nedimno rtefe, e'I Janciator Licòte, 

Ed Ippato, eh’ avea da lunga barba 
Difefo il petto, e ancor Rifèo, che l’alte 
Selve eccedeva, e Fcrcó pur, che gli Orfi 
Prefi ne’ monti dell’ Emònia, vivi, 

£ fdegnàti folca portar a cafa . 

Demolcon non tollerò più a 'lungo. 

Che gli eventi Tesèo di guerra ufa/Te, 

E con gran forza /'radicar ci tenta 
Un pino antico dalla dura fpina. 

Ne lo potendo, lo cacciò fpezzaco 
Contro il nemico, ma lontau dal dardo,' 
Che venia fi fuggi Tèfeo avvertito 
Da Pallade , cosi volta egli rtert"o 
£/Ter creduto; nondimeno indarno 

I 3 
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L'arbore non cade mentre ^leiralrp 
Cràntore fvelfe dalla gola il petto 9 
E la fpalla Cniftra: ei lo fciidicrc 
Fu del tuo genitori o Achillei avealq 
De’DoIopj il rettor Arnintor vinto 
Nella guerra i dì pace in pegno» e fede 
Ad Eacide dato; ora vedendo 
Quelli Pèleo in.iontan (jaà* C la dilperlq 
pai fiero colpo > gli infernali i diflc» 
.Sagrifizj ricevi o tra i garzoni 
PolcilTimo Crantòr, e con gagllardp 
Braccio i e con mente difdegnpfa ancora 
Contro Demoleòn^e una fraflìnea 
Alla lanciò i che d'ambo i fianchi ruppe 
J1 cratìcciò; e tremò attaccata alPolTa: 
Oolla nian cava fenza punta il legno, 

Q^ual’ appena la fegue, e dal polmone 
Trattenuta è la punta» il duol niedefmp 
Dava air animo forze, infermo s'alza 
Contra’i nemico, e quel grand’ uom calpefi^ 
Con i piè cavallini; egli coll’ elmo, 

£ lo feudo ribatte i fieri colpi, 

E gli omeri difende, c fofticn farmi, 

£ per le fpalle con un folo colpo 
Ei trafora duo petti; avea già prima 
Ad Hile, e Flegrcòn dato la morte. 

Ad Ifineo in lontan , apprelTo a Dani ; 
Dòrila vi fi aggiunge il qual le tempie 
D’una pelle di lupo avea coperte, 

E di dardo crudel facean le veci 
Dure corna di bove ; e rofieggianti 
Per molto fangue: a quelli, ofierva, iodifid, 
(Da- 
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(Dava forze il coraggio) cfTer d* affai 
Al noftrp ferro, infcrior tue corna: 

Ed il dardo lanciai, qual non potendo 
Eyifarc, la man egli alla fronte 
OppoCc^i che foffrir doveva il colpo, 

. Colla fronte redo la man confitta . 

« « 

Un grido s*alz<i, e mentre quegli flava 
pubbiofb, e vinto dalTaccerba piaga, 

J^clco ( gli era vicin ) a mezzo il ventre 
Colla rpada il percuote, egli feroce 
Mife on falto , c per terra i fuoi inteflini 
Traffc, e tratti cakolli, c calpeflati 
Gli. ruppe, c fi legò con que’Ie gambe, 

E cadde alfine con il vuoto ventre. 
Ciliare, nel pugnar la tua bellezza 
Non ti falvQ, fe a tal natura vuol/} 

La bellezza accordar, nel fuo principio 
’£ra la barba, e della barba biondo 
Il colpre, e per naezzo alle fue fpalle 
Dagli ònaeri pèndea la bionda chiorna. 
Dolce brio nella faccia, il capo, e gli omeri,' 
E le mani, ed il petto eran /ìmili 
Alle flatue de' più eccellenti autori 
Nella parte , eh* ha d* uom , nè già è peggiore 
La forala del cavai fotto a quell* uomo. 

Gli dà il collo, cd il capo, e farà degno 
pi C^ftorc: cosi egli ha largo il dorfo. 

Per i mufcoli pur, ^i largo ha*l petto. 
Tutto più nero della nera pece. 

Ma la coda egli ha bianca, e bianco pure 
Delle gambe è il color ; della fua razza 
Lo bramarono molti e fol T ottenne 

r 4 
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Nilònomc di cui tra le fcmifercj 
Femmina non vi fu di lei più degnà ~ 
Le fclve ad abitar, e quella fòla 
Poflcde Cillaron co’ vezzi, e amando, 

E d’amar confe/Tando, è l’ornamento 
Quant’elTer puote in quelle membra, affine» 
Renda il pettine dolce ancor la chioma: 
Perchè col rofmarin s’ adorni , cd ora 
Colla viola, o con la rofa ed ufb 
Faccia alle volte ancor de’ bianchi giglio 
£ due volte la bocca egli li lavi 
Ne' fonti dalla fommità caduti. 

Del bofeo pegasèo due volte immerga 
Nel fiume i corpi, nè al finiflro fianco^ 

O alla fpalla altre pelli egli vi opponga. 
Che le lucenti, e d’animali eletti; 

Pari in quelli è Tamor; errando vanno 
Ne’ monti infieme, infìeme flan negli antri j 
Ed allora del par erano entraci 
Dc'Lapìti in le cafe, e parimente 
Facean guerre crudeli. Vn dardo viene 
D'incerto autor dalla flniflra parte , 

£ al difetto del collo ove flà il petto, 
Cillaro ti trafins; il cor offefo 
Da leggiera ferita, eflratto il dardo 
Frigido diventò con tutto il corpo. 

Riceve allor le morienti membra 
Hilònome, e con man la piaga ottura^ 

£ la bocca avvicina alla fua ^cca, 

E l’anima arredar tenta, che fugge; 

Come edinto lo vede: ella con detti 
Cui lo drepito tolfe alle mie orrecchie^ 

Si4 
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^ul dardo andò a cadèr, che lui txafìire. 

E abbracciò nel iilorir il fuo Confòrte . 
Dinanzi agli occhi ho quel Fecòme ancora i 
Che legate avca infiem co* flretti nodi 
Grandi pelli di Lion, e che coperto 
£* l’uonio, ed il caral , dall* alta cima » 

Una pianta fcagliò , che quatto buoi 
Con fatica ariea mofTa i e '1 figlio infranfe 
Di Fonolèno. In tal maniera infranta 
L’eflcfa fua rotondità di capo: 

£ pei* la bocca, e per le cave nari 
II cervello, epet gli occhi j e per gli orecchi 
Si ammolla come a ramicel df quercia 
Suole il latte rapprefb oWer l’umore. 

Che fiilla lotto al non ufàtó pelo, 

E che del vaglio per i dctìfì bucchi -• 
Craffo fpremutò vien. lo allor, che quelli 
li giacente fpogliar tenta dell’ armi 
(Lo fa ’l tuo genitor ) con quella fpada 
PafTai del rubator i baffi fianchi . 

Ctònio , è Telèbna ancor dal noflro ferro 
Giacciono eflinti , un biforcato ramo 
Trattava il primo, ed avca quelli un dardo i 
Con il dardo ferimmi , i legni vedi. 

Appare ancor la cicatrice antica; 
lo doveva in quel tempo efTcr mandato 
A prender Troja, allor potevo affai, 

£ fe non fuperar d’Ettore l’armi, 

Rcfifler colle mie , nò già in quel tempo 
Ettor era fanciul, or la mia etade, 

Debil mi rende, che fiatò a ridirti 
Gbe del gemin Piròto U vincitore 

Fu 
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Fu Perifìnta , che dirò d' Ampica , ■ ■ 

fChc fpìnù; l’aHa fen^ punra in rpitp 
P’OìcId, che correa con quatro piedi; 

Il Pclctròhio Macarèo con mia 
Palla nel peno rovelciò Eridìjpo , 

Pc’ fpiedi ancor ei mi lòvyicn » che 
Palla pun di Nel^eO) peli 'anguinaia 
pi Cimelo réftar fitti , ed afcqfì . 

Ne, crederefti le future cofc 
Mopfb Anìpicide aver fòlo cantate: 
pi Mopfò al fàcttar cadde il biforme 
pdite ) ed a parlar forzodì indarno ^ 

Che cpnhcata avea la lingua al mento | 

£d il mento alla gola » aveane cinque 
Cencp fatti piorir ^ Stifclo « c Bromo y 
£dAntlmaco^ e Helìmo} c Piracmòne| 

Che portava una fcure. Io le ferite 
Non mi ricprdoj ma fiben de' morti 
li numero notai col loro nome • 

Latteo ) che membra ha da gigante» e corpo, 
. Corre veloce colle j^oglie arnia to 
Pel TefTalico Halèu a cui diè morte » 

Tra il giovane, ed il vecchio era fua ctadp , 
Il vigor giovanil , varia in le tempie 
La canutezza» per lo feudo quelli 
£ jpcr la fpada, e macedonia picca 
Piftinto, c volta verfo l'una, e l'altra 
Schiera la faccia > c l’ armi fuc fcuotehdo ^ 
Fece 40 giro a cavallo , e coraggiofo 
Tutte quelle parole all' aria fparfe . 

Ancor te foff'rirò Ceni , che iempre 
Femmina chiamerotti , c farai Cem 
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ti fpvvcnnc del natal l’ origine^ 

Jsc ti ricordi per qual fatto i prcnij^ 1 
Ed a quel prezzo la non vera forma ' 
P'upmp ottenevi» vedi qual le* nata » 

Ciò che fpftVifti: or-va prendi la roccaf 
Co* panler, e col dito i Aami in^ciy = 
Lafeìa agli tionììn le guerre • À lui t che indarno 
Tali cole dicca, fpignendo Tafta' 

Àprj-l fianco Cenèó l^efo dal* còrfoa 
. Óve 1- liomo s* unia con il cavallo ; : ' 

pai duo! infuria» e colla lancia fere 
Pel giovane Pclco la nuda faccia j 
Ril^alza quefia come fa dal tetto 
La gràgnuola » o allorché con picco! ùth * 
i timpani da alcun fono percpfiì/ ' • 

pa vicino lo fegiie» c’i ferro tenta 
Spignei nel duro fianco» al ferro i luogi 
Non permettono entrar, ma non p^quefiq 
Eia che tu fuggi» da tagliente fpa^ 

Sarai f^zzàto» qualche volta, dUré« 

La punta é ottura, ed attraverlà il terrò ^ 

È i fianchi Arignè colla lunga deAra : 
Romoreggia quel colpo in quella guilà» 

Che un corpo fòlTe di sbattuto marmo ^ 

£ rotta in pezzi dal percoAb collo 
Balzò la lama : come poi le membra 
Veder fé al miramf del tinto illefé» 

Orsù, diifeCeDèo, col noAro ferro 
Il tuo corpo tentiam, e nelle fpallc 
La mortifera ^ada infine aU'elà 
Spinte, e con cieca man agitò, e moflè 
L’ interiora, e piaga, a piaga aggiunte 

Ecco 
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Ecco avventare a precipizio in frotta 
2 bimembri e le frecce in quello folo 
Scagliar tutti e ferir, ma rintuzzàte 
Cadon le frecce, da ogni colpo illefo 
L' clatèjo Ceneo refta, ed intero.* ' 

Il prodigio novel gli avea florditi. 

'Ahi che gran diibnor Mònico efclama j 
£‘ la nollra nazion vinta da un folo, 

Che appena è un uom benché egli Gsl gagliardo 
Noi fiam quel , eh' egli fu , vilmente oprando 
Di qual utile fon fi grandi membra, 

O le gemine forze ^ e 'perchè mai 
Natura quando raddoppiò le cofe 
Fortifllmi animali in noi cengiunlè? 

Nè dalla madre Dea penfo che nati 
Siamo, o d'illìone, che si grande egli era 
Che dell'alta Giunon ebbe l'peranza; 

Da un nemico mezz'uom iìam fuperàti . 
Salii, ed arbori inliem inviluppate 
Su tutti i monti , e con gettar le fèlve 
L'alma opprimete, che si a lungo vive. 
Prema il bolco le fauci, e farà il pefo 
Di ferita le veci: e cosi detto 
Ritrovando per cafo un già divelto 
Arbor deU'Aullro dall'inuitte forze. 

Lo fcagliò contro quel forte nemico , 

Ed efempio egli fu, ed in poco tempo 
D' arbori fi fpogliò l' Otri , nè Pèlio 
Ombre più aveva: dalla gran catalla 
OpprelTo Ceneo, con fatica anela 
Sotto l’arboreo pefo, e gli aumucchiàti 
Arbor ci porta falle dure fpalle; 
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Ma perchè fulla faccia, c fovra il capo 
11 pefo crebbe nè ha già più lo fpirto 
Aure da rcfpirar, convienchc manchi; 

Ora alzarli egli invan' all’ aria tenta « 

£ da se fcuoter le lanciate felvc, 

£ talvolta li move in quella forma,! 

Che la vediam dalla commolTa terra 
Scofso rida venir: Telito è incerto { 

Che nel tartaro fofle il corpo andato 
Dicevan altri delle felve al pefo; 

Amplcìde lo nega , e un augel vide 
Da mezzo il campo ufeir con gialle penne 
Sotto le liquid’aure, e allora folo 
L’augell’io vidi per la prima voltai 
Dopo che con leggier volo i fuoi campi 
Moplb lo vide circondar, e un fuono 
Air intorno mandar con alto grido. 

Coir animo feguillo, e infìem cogli occhi: 
O onor del popol Lapitèo, gli dilfc, 

11 ciel ti falvi iroirent’uomo: un tempo 
Cèneo , ma adeffo lingolar augello. 

Fu la cofa al fuo autor creduta , accrebbe 
L’ ira il dolor , e che venillè un iblo 
Da si gran turba di nemici oppreiTo, 

Noi fodèrto l’abbiam di mala voglia; 

Nè ci allenemmo di sfogar col ferro 
11 dolore, finché una parte d’eflì 
Non fu data alla morte , altri alla fuga • 

£ dalia notte feparati fummo. 

Mentre Pillo dicca di quefte guerre • 

Era i Centauri mezz’uomini, e i Lapìti^ 
Tlepolemo il dolor del pretermeflb 


Er- 
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Ercole non foffrl Tenta parlane» 

£ certo» difle è da Aupir , o vecchio J 
Perchè ti fcordi delF Enculeà lode » 

Quando dovente il genicor 
Solcami Riferir d* avere i figli 
Delle nubi domàti» a ciò riTpofej 
AfHittO Pillo » perchè mai mi àforzi 
Far menzióne de’ mali» e rifinòvane 
Qli feordàti dolór dopò tant’anni^ 

È l’odio palefar Cotro tuo padre» 

£ r ingiurie, che n’ebbi^ egli a dir vero 
Della fede operò cofe maggiori» 

£ la terra di merti empiè che piirè 
lo piuttoAo Vorrei poter negare» 

Ma nè Deifòbo » nè Polidamiante 
Nè Ettore ifteflò nói lodiam ; chi mai 
y ’ ha » che '1 nemeio abbia lodato Ì un téinpói 
Lo Aeflb tuo genicor le mura 
Atterrò di Mefsene » ed Eli »' e Pilo ' 
Città lènza demerto egli dlAru/Te » 

£ portò contro i miei, contro i penàti 
E ferro» e fiamme» e per tacer degli altri 
Quali egli uccife» di Nelèo veduti 
Fummo in dodici figli : e per l’ Erculee 
Forze in dodici pUr cademmo cAinti » 

Fuor di me ibi» e dee foA'rirfi ch’abbia 
Potuto gli altri fuperar» che morto 
Peticlimetie fia» rende Aupore » 

Cui del langue Nelèo l' autor Nettano* 

Dato area di poter prender le forme»' 

Che più volcAè» e poi depor le aifunte; 
QueAi dopo d’arerfi iautilmente 
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Cambiato in tutte le figutci^.ci prendè 
La forma dciraugcl, che compiè porta 
J folgori, ed al Re de’ Numi 6 grato; 
Ufa le forze dèH’augel eoli’ ali,'', 

E col roftro incurvato, e còn le amate - 
tJpnc la faccia lacerato aveva 
D°£reoIe, allora contro quefto fcóccai 
Gli archi Tirihtio troppo ben fictxri, 

È mcntr* ci i’alte mctnbrà in frà le nubi 
Solleva, e pende. Io fenice dovè 
L’ala al fianco s*unifce e già la piaga 
Grave non èra, ma i fpc2:zàti nervi 
Pef la ferita indeboliti! c*l motò^ 

E le forze a Volar negano; in terra 
Cade egli dunque coll'òffefè , penne i 
Che più adatte non lòh. à prender V àrìà 
Ed il. dardo leggier nell’ ala affi/ìò 
Spinto dal pelò del trafitto torpo 
Per fianco ulci dalla finiftra góla • 

Òr dell’Èrcole tuo lodar io fòrfe 
Pevo le gefia^ o condòttier gentile 
Delle navi Rodiane/ ho ferma tecO 
La mia arhicizia^ onde maggior vendetta 
De’ fratelli io non prenda óltre il tacete 
Le grandi imprefe . Dopo aver tai còfe 
proferite Nelèo con dolce faccia 
Pòlche ’l vecchia parlò; di Bacco il donò 
Rinnovellato, fi levar da’ letti; 
il redo dalfi della notte al fonilo* 

Ma’l Dio che regge col tridente il màté 
Nella mente paterna il duo! cohfertà 
Perchè Cigno fuo figlio abbia in augello 

Can^ 
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Cangiato il corpo, cd il ctudel’ Achille 
Odia, c gli fdegni, che rammenta egli ufs| 
,Più che oftilmente, e già tirata a lungp 
La guerra cflendo quali per dicci anni , 

Al cornato Smintèo cosi ragiona. 

O a me diletto fovra quanti n'abbia 
pigli il fratello, tu, che meco folli 
Di Troia a fabbricar le mura indarno. 
Forfè t* affliggi nel veder cadenti 
Le fortezze dell’ Alia? oyver ti duole 
La morte forfè di color che Hanno 
, A difefa de' muri a mille, a mille? 

O perchè forfè, per non dir di tutti,' 

D’ Ettore r ombra ti ricordi allora , 

Ch'ai fuo Pergamo fu tratto d’intorno? 

, (Quando ancor vive quel feroce Achille 

Più lànguinario della guerra iflelTa , 
Diftruttor di noftr’opra; a me s’alfldi,' 
Senta '1 poter della triforme fpada, 

E giacche da vicin non è pcrmelTo 
Al nemico d’ unirli, all' improvvifo 
Con occulta làetta il fa perire . 

Delio acconfente, e compiacendo al proprio 
Animo inliem , ed al fuo patruo ancora , 

Da nube afcolb nel Troiano campo 
Arriva , e in mezzo a quell’ umana ftragc 
Paride oflcrva a’fconofciuti greci 
Pochi dardi lanciar ; e Dio feopertofi , 

A che nel fangue della plebe i dardi 
Perdi? gli dilTe, fe de’ tuoi ti prende 
Qualche penfier , va contro Achille , c vendicà 
La morte de’ german , dille , e moltrando 

Peli- 
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PclideV eh* abbattea i Troiani corpi * 

Col ferro, contro quel gli archi rivolfc, 

E con il braccio apporraror di morte 
Direflc in parte le ficurc frecce. 

Óve goder dopo d’Ectòi*. poteife 
II vecchio Priamo, così avvenne, adunque 
Tu quell* Achille vincitor di tanti. 

Vinto ora ds^l rapitpr imbelle 
pi greca Moglie . Che fe pur dovevi 
Cader in guerra fcminil , caduto 
Sotto la fcurc effer yorclii innanzi 
Tcrmpdontiaca ; già il rerror de*pigj^ 

La difeia, e 1-ohor del greco npmc, 

L* ìDfupcrabil condofticr dell* armi. 

Quell* Eacidc infin, flava abbruciato ♦ ' 

Lo fleflb Dio, che gli avea dato Tarme, 
Quel medcfmp lo aveva anco abbruciai ; 
Già polve è fatto, c del grande Achille 
Non fo, che redi, fe una picco!* urna 
Non arriva ad erppir ; ma ben la gloria 
Vive, che tutto Tuniverfb abbraccia. 

La mifura quell* è di quel grand* uomo ^ 

Ed èo Peliqc qual ti fi conviene > 

Nè del tartaro va foggetta a* danni. 

Lo feudo ifleflb rnoyc guerra , affine 
pi chi egli fofle tu cpnpfcer poflà , 

È per Tarmi acquiflar pòrtaqfi TarnU< 

Già Tldìde non ofa, o Ajàce Oìlèo 
Chiederle, nè'l minor Atride, ovvero 
Il maggior nella guerra, e nclTetàdc: 

Non altri; fola il Telamònio figlio, 

E ancor quel di Laèrte ebbe fpc^anza 
• - K Tìì 
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Di tanta gloria; ma da se uq tal petì 
Tantalidc rimofle, c infiem T invidia; 
E comandò che i greci duci in mezzo 
StefTer degli fleccati; e della irte 
L'arbitrio voile trasferir in tutti « 


del Libro puodecimo delle Aìeiamorfo^ * 
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DI OVIDIO 

LidRO pRcìMoreRzo. 

ARGOMENTO. 

t>’ 0Ver f nrmi d' iAcbilh intendi ^Ataee't 
Li fle£a pretenfton ba pur Ulijfe* 
il giudizid de' Duci a ognuno piace j 
Ter noti fi efporre alle civili rijje^ 

Tratta il primo fui caufut e Vlijfe taci ^ 

Toi tanto in fuo favor eì fece 5 e dijfe » 

Che l' armi ottenne. Si ferifce, e more 
t^ace, e nafce dal fno f angue un fiore. 

ÓEdèro i Ducii e flahdo ad eflt intorno* 

^ Il volgo in piedi, verfo qucfti Ajacc, 
Ch’avea lo feudo a fette doppie, infbrge* 

E come era da fdegno impaziente 
Mirò i lidi Sigei con occhio torvo, 

£ l’armata naval Aarfi nel lido, 

E ftendendo le man, o Giove, diflc, 
Trattìam la Caufa a qiieAe navi in faccU* 
E con me al paragon ne viene UiifTc? 

£i ritiroifi dall' Ettoree fiamme. 

Ch'io foftenni* c fugai da quefta armata; 
Più ficuro egli c dunque il contraftare 
Co' finti detti, che pugnar con. mano.* 

K 2 Ma 
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Ma nè a ine è pronto 'I dir, ncalMi T oprare^ 
• £ quanc' io vaglio in fiero Marce , e in guerra , 
Altrettanto coflui vale parlando; 

Nondimen non crcd’io dover mie imprefe 
O pclalgi ridir, già le vcdefle, 

L*iTnprelè fue vi narri pur Uliffc,^ 

Che fupl far fenza teftimonìo aleunoj 
Delle quali n*è fbl confeia la notte: 

Grandi preraj confeffo effer richiedi: 

Ma ad Aiàcc Toner Tcmolq toglie; 

Tutto che grande da, non glcriofo 
Da ftimarlì c ciò che fperato ha UlifTc: 

Di queda sfida ei già n'ottenne il prezzo^ 
11 qual vinto, che da n* andrà fuperbo 
D’ aver meco pugnato, ed io, fe ancori 
La mia virtù lòde minor, potente 
Sarei per nobiltà perchè creato 
Da Tclamòn , che le trojane mura 
Sotto d* Ercole prefe , c nelle fpiaggie 
Golia Pegafea nave entrò di Còleo: 

Baco gli è padre, che colà a' tacenti 
Rende ragione ove Sisifo Bòlide • 

Spigne il grati fadò; il ibmmo Qiove,Eàcd 
Per fua prole conofee, e lo eonfeda, 

Si deriva da Giove il terzo Aiàcc» 

Ma queda ferie nella caufa o Adii vi 
T Non giova punto fc col grande Achille 
Non m'è comune, ei’a fratei, fraterno 
Cofe domando; che pretende mai 
Chi da Sidfo nafee, c dal fuo fangue? 

NcIT inganno, e ne' furti a qucl/imilc, • • 
Ti piace i nomi di draniera gente 
‘ '• Agli 
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'A gli^acìdi oppor? perchè alla guerra 
Senza l’ordine aver io venni il primo, 

Lorfe mi li dovran l’arme negare ^ 

Forfè in quelle egli avrà maggior diritto. 
Perchè l’ ultimo venne , e con un finto . 
Furor ei Teppe ricufar la guerra. 

Finché Naupliade di collui più accorto i 
E men faggio per fe del vile fpirto 
Scopri le finzion, e alle viziate 
Armi lo traile^ or le migliori ei prenda. 
Quando non volle mai prenderne alcuna» 

Isioi inonorati» e fenza i doni andremo 
t)cl Cugin per aver noi llelfi offerti 
A* pericoli primi? e'I cicl volelTe 
P che Hat© il furor foffe da vero» 

O almen creduto» onde alle Frigie roccho 
Quello compagno efortator di colpe 
Mai non foffe venuto : c non farciti . 

In Leno cfpolla o Peanzia prole 
Per nollra colpa, qual adeffb, è fama» ' 
Nelle Ipclonche folitarie afeofo 
Muovi i fallì col pianto » e maledici ! 
JLaerziadc , ed ora quel » che in l’ armi ffelHit 
Fra unito con noi, oimè de' Duci 
Parte miglior , e da cui fol trattati 
Sono d’Èrcole i dardi a cui fuccelFè; 

Stanco dal mal , e dalla fame , a caccia 
Va, e fi alimenta con augelli , e in cercai 
D’augelli andando, quelle frecce adopra,- 
Che all' eccidio trojan fono dovute; ' 
Quegli vive però perchè d’UlilTc 
Non c compagno e in abbandon irotebbé^ . 

K 3 Fa- “ 
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Palamède infelice cfTer lafciato. 

Ei viverebbe, e non faria per opra 
D*un delitto già morto cÀTcndo quefti 
Del convinto furor memore troppo; 

Finfcp che quefti palefar volcifc 
L'oprc de' Greci, c ia fallace colpa 
Provò, c fece veder ch*avea dell* oro 
Sepolto, dunque egli le forze a* Greci 
Con refilio foctraflè, o con la morrei 
Jn tal forma combatte, e fol per qucftp 
Deve UliflTe temerfi, il qual febbene 
Vinca Nertore ancor nell* eloquenza. 

Non per quedo farà non fia delitto 
Nedore aver abbandonato allora. 

Che d* (JliiTe il foccorfo egli implorando. 
Tardo perch*era il fuo dedrìer ferito 
E da' lungh’ anni affaticato, c danco. 

Dal compagno è tradito, e fa Tidide 
Non eder Hnzion quedi delitti , 

Qual per nome chiamato, e fpefle volte. 
Fuggi e la fuga rinfacciò all* amico. 

De mortali gli Dei miran le cofe 
Con occhi giudi; ed ecco aver bifogno 
Di foccorfo colui, che noi diè ad altri, 

E com'egli lafciò, fi avea a lafciare. 

Egli dedo fi avea fatta la legge. 

I Compagni egli chiama, accorro, e*l vedo 
Pallido dal timor, cfpaventato, 

E già temente la futura morte ; 

Lo feudo oppofi, e Io coperfi defò, 

£ queir alma ferbai debile, è quedo 
Troppo lodard? fc a pugnar reddi 

A quel 
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'A quel Joco torniam ; ma pria i nemici 
l^'a cljc ritornia, e la tua i'c:rira, 

E r ufato timor, ivi lo feudo 
Meco difputcrai a tuo talento 
Ma dacché lo falvai , cui le ferite 
Non lafciavan vigor di Ibftcncrfi, 

Fugge, nè il tarda più ferita alcuna. 
Ettore giunge e nella guerra Ceco 
Gli Dei conduce, e in quella parte dove 
Corre, non folp tu ne temi Ulifle, 

Ma i forti ancor, tanto timore ei porta. 
Quello tripnfator per il facceffo 
Della llraee fanguigna, io di lontano 
Refupino'l mandai con grave falTo. 

Quelli, chp alcun volea con chi affrontarli , 
Sol' io follehni , c la mia forte o Achivi 
Voi conolcelle, e le preghiere vollrc 
Ebbero effetto; le di quella pugna 
L'elito ricercate, ei non mi vinfe. 

Ecco i Troiani nelle greche navi 
Ferro, c fian)me portar, e Giove illpffdf 
Qv’era allora l'eloquente LUiffc? 

Certo con quello petto io mille navi 
Protelh, fpeme del ritorno voUro.* 

Per tante navi concedete farmi.* 

Che fe lecito m’c di dir il vero. 

Cerco quelle onorar più che me Ueffo, 

Nè feparata va la gloria nollr^. 

Ed Ajace dall’ armi è ricercato. 

Nè ricercate fon l’arme da Ajàce. 

Itaco adclTo a tali gella, un Refo, 
l/a imbelle Dolòn, di Prì:imo il figlio 
‘ K 4 Blenni 
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Ei'cnof inHem colla rapita Palla 
Fatto captivo, paragoni, eppure 
Nulla di tuttociò facio è di giorno. 

Se Diomède fi tolga, un nulla refix; 

Se una volta quell’ armi a cosi vili 
Morti voi date, dividete, e in quelle ^ 

Sia la parte ma^ior data a Diomede. 

Itaco per qual nn quelle domanda? 

Egli, che Icmpré di nalcollo^ e inermé 
Fa le fue imprefe, e f inimico incauto 
Co’ furti inganna; lo fplendore iftcHo 
Del lucid’elmo per il nobil’oro ’ 

Farà note l’infidìe; e chi egli afeondd 
Palcferà, nè lòtto l’elmo ancori 
D’Achille porterà il Dulichio capò 
Si fatti peli, e non può l’aAa Pelia 
Non cfler grave per le braccia imbellii 
Nè lo feudo in cui Uà del vallo mondò ■ 
La figura intagliata, ad una vile- 
Dcllra convieni ed alli fr fi nata. ' 

A che cerchi omalvaggio un don , che t’abbi4 
A indebolire ? che fe poi l’ crrofè . 

Del popol greco, a te lo dafiTci ci fora 
Perchè folfi Ipogliato, e non temuto 
Dall’ inimico.' e quella fugga o vile , 

Con cui fui tutti vinci: a te fia tarda 
Dovendo Ibllcner sì gravi arnefi j 
V’aggiugni ch’hai quello tuo feudo intero 
Tanto poco fu in guerra, e quel che '1 nova 
Succefifor ha d’aver: per gli incontratti 
Dardi fi trova in mille parti aperto ; 

Ma che occor più parlar? iàcciam la prova ^ 

L'ar,* 
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arme di quel grand’ uom fiano rìpofte 
Fra gli inimici » comandate eh’ ivi 
Vadali j e lieno d’ ornamento a quello » 
Che le riporta ; ?vca ciò detto il figlio 
Di Tclamòn i e ’I mormorio del volgò 
Parea i detti approvar fino ch’inforfe 
Di Laerte l’ Eroe , qual abbaflati 
Per alcun poco ver la terra gli occhi* . 
Sollevolli a’Primàtii e all’alpcttato 


Suono la bocca finalmente aperfe. 

Nè al facondo parlar la grazia .manca l 
Se l ithiel Voti o .Pclafgi infiem co’ vofiri 
Stati foffero intefi * ora più incerto 
Di tanta giierra non faria l’evento, 

E tu coll’ armi tue noi pur te, Achille 
Poflederenimo , qual poiché gli ingiufti •_ , 
Fati a me lo negare, ed a voi pure 
(£ colla mano, come pianto avefi'e 
Afclùgò gli Occhi ) qual miglior fuccede 
Al grand’Achille, quanto quel per cui 
A* Danai fuccedette il grande Achille ? 

Or a quelli non giovi efler ottufo 
Com’égli è Jn fatto, ne fia a mé didannoi 
Che a voi fu fempre di profitto, o Achivi, 
L’ingegno c quella mia s io n’ ho eloquenza . 
Lunge r. invidia, nè ricufi alcuno. 

I propri beni impcrciochè i natali , 

É gli antepati, c. quel che per nof itein 
Non facemmo, i’ip chiamo appena pollfo. 
Ma poiché Aiàce fi Vantò di Giove 
Èflerc pronipote, è Giove autore 
iUieo del oollro fangue, ed altrettanti 
• tifa-' 
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Gradi da quello liam noi pur lontani^ 

À nie Laerce Acrifio a quegli c padre, 

A quelli Gìo 7 c, nè tra quelli alcuno 
Condannato, e bandito; ancor Cillcnio 
y‘è dal laro materno, un altra è quella 
Nobiltade per noi: nell’ uno, e 1* altro 
Genitore v’ba un Dio, nè perchè io Ha 
Pel materno natal di te più illullre, 

Nè perchè '1 padre mio Ha del fraterno 
Sangue innocente, le addotte arme io chiedo ^ 
Da’ metti fol la caufa Ha decifa ; 

Pur che non s’ abbia a dir merto d* Ajace , 
Che Peleo , e Telapion furon fratelli , 
fiò in quefte fpoglie la ragion del fangue , 
Ma l’onor di virtù Ibi H ricerchi . 

Se la prollimità, ed il primo erede 
Si cerca, è Pelcp il genitor , di quellp 
E' Pirro il figlio . Ove ne rella Ajace ^ 
Portinfi quelle cofe a Ftiamo , e Sciro : 

Nb men Teucro è german di quello Achille f 
£i perft non le chiede , e fc le chieda , 

Forfè per forza leveralle? dunque 
Giacché Iblo deir opre or H contende ; 

Certo feci ancor più di quel, eh’ io pi’ abbia 
Da poter ora dir colle parole ; 

Pur delle cofe lèguirò la traccia . 

Prelàga elTeudo la Nereja madre 
Della morte avvenir, coll’ ornamento 
Mentìfee il figlio, e avea ingannato ognuno 
Quella fallacia dcH’airunca velie. 

Tra quali Aiace ; alle feminee merci 
Arme v’aggiunH ad agitar capaci 


Un 
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Un anìrhQ virii , nè ancor depofti 
Gli abiti femminili avca TEroe, 

Quando a lui che tcnca la targa > 

O figlio» diffi, della Dea a te fblo 
Pergamo ferba il fup fatai eccidio : 

Dubiti a fovvertir la grande Troja? 

E lo prefi per man, e mìfi un forte 
Cofe forti ad oprar .• dunque mie fono 
L'opre di lui, Tclafòn io vinfi, 

Ghe coli' afta pugnava, e Io rifeci 
Vinto già , e fupplicantc ; a me fi dcy^ 

La caduta di Tebe, e mi credete 
il ver io prefe le Città d* Apollo 
Lesbo, Tenedoj Orile e Cilla, e Spiro 
Scofie dalla mia man, e Ip credete f 
AI fuol cadèro le Lirnefiie mura; ^ 

E per gli altri tacer, io certo diedi 
Chi potefle efpurgar il fiero Ettore.* 

Per me T inclito Ettòr ne giace cftintoj 
Queft’ armi io chiedo con quell’ armi iftelje 
Con che' Achille ’ trovoffi : io gliele diedi 
Quand'era vivp, or le richiedo motto. 
Poiché ’I duolo d* un fol a tutti i Danai 
Comunicoftì, e mille navi empierò 
Aulidc Euboica, lungamente i venti ’ ^ 

O non yeneonp , attdfi , oyycr contrari 
Sono alla fiotta , e le finiftre forti 
Voghon che fia l’ innocente figlia 
D'Agamenon alla crude! Diana 
Sagrificata. J1 genitpr lo nega, 

E fi fdegna perfin cp'Nm^i iftefii 
Che nel Re nondimen fi trova il padre. 

Io 
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io del padre voltai la facii mente 
A vantaggio comun colle parole. 

Ora il cnnielTO) e lo perdoni Atridéf 
Sotto giudice ingindo i' certo otteni 
Un ardua caula, nondimen lo móve 
L'utile della gente, cd il fratello. 

Ed il poter del confegnaco feeetro , 

Onde alla gloria ne Ha prezzo il farfgiiei 
Alla madre Ipedito: io non la cforto. 

Che con ingegno lì dovè ingannarla ^ 

Cui fe n’andava 'Telamòtiio, ancora 
Prive de’ venti Tuoi farien le vele. 

Intrepido orator j fono fpedito 
Alle Iliache Città, e dell’alta ’Troja 
Entro , é veggo la Corte , eli’, era ancora 
D’Uomini piena: córàggìofo efpolì 
La ragion , che m’^avea la Crecia tutta 
Ivi fpedito, e acculò Pari, e chiedo 
Che con Elena torni inlìem la preda, 

E movo Priamo, e ih tal parer con clTo 
Vi condiicò Antenòr. Ma l' empie mani 
Paride , ed i german i e que’ , che allora . 
Furo à rapirla, trattennero ^pena; 

Già tu'l Hii Menelao, e quel primo albóre 
Fu per te, ia per noi di grati perigliOé 
Lungo fora il ridir ciò che utilmente 
£ col cònHglio , e colla mano opràfli 
Per tutto il tempo della lunga guerra J 
Dopo i primi conflitti in fra le mura 
Steron della Città chiud i nemici. 

Nè vi fu fegnO alcun d'aperta guerra^ 
Fioalracnte pugnammo U decim anno. 
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Che fai frattanto, fe non conofccfti 
Altro che le battaglie? in che t* impieghi? 
Che fe brami fapcr ciò eh' io faceffi , 

Tendo agguati a' nemici, e foffi io cingo 
Di muro, il tedio della lunga guerra 

I compagni a foffrir con pace clbrto; 

Di che abbian a cibarli , ed in qual modo 
A portar s’abbia Tarmi io loro infegnoj 
Ove d’uopo ne Ila fpedito vengo; 
DalTimmagin del fohno il Re ingannato 
Per avvifo'di Giove, ecco, che impone. 
Che à lafci'I penficr delTintraprefa 
Guerra; difender coll' autor ei puote 

II fuo comando; noi permetta Ajàce, 

Anzi di fmantellar Pergamo chieda: 
Combatta a fuo poter; perchè non fcrrna 
Que’che parton? perche T arme non prende? 
Dica ciò ch’abbia a- feguitar la turba; 
Quello non era troppo ad un, che femprq 
Parla di cole grandi , e che ì eh’ ci ftclTo 
Volea pure fuggir i lo vidi , e n’ ebbi ' 

Di vederlo rolfor, quando le fpalle • 

Tu voglicvi alla fuga, e turpemente 
Preparavi le vele, io lenza indugio 
Che fate? diflì, qual pazzia o compagni' 

V’ eccita a abbandonar Troja ormai prefa ? 
QuaT altra cofa mai nel dccim'anno 
Se non che’l difonor' portate a c^fa ? 

Con quelli detti, « con limili, a cui 
L loquente m’avea- fatto il dolore, 

1 già volti ‘potei colla fuggente ‘ 

Armata richiamar . Convoca Atrldc ’ • ‘ 

Gli 
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Gli atterrici compagni, e ancor non oùt 
Telamoniade proferir parola ; 

Pur i Re provocar ardia co’ detti j 
Terfite ancor impunemente ineco 
Già ribaldo non fu, m'alzo, ed cibreo 
1 vili citeadin contro i nemici, 

E ‘1 perduto valor colla mia voce 
Io lor rimetto. Tutto quel da allora j 
Che fatt’ abbia coflui gagliardamente. 

Si deve a me, che dalla fuga il tra^. 

Tra i Danai alfìn, chi ti ricerca o lodaf 
Ma Tidide mi narra i fatti fuoi. 
M’approva* e fempre nel compagno Uliflì 
Ebbe fidanza, e quell’ è alTai, ch'io folo 
Foin tra tanti mille Greci eletto 
Da Diomede, nè la forte aveami 
Obbligato all* andar, ma nondimeno 
Della notte il periglio* e del nemicò 
Difprezzando , Dolòn di Frigia gente* 

Che lo fielTo che noi tentava, uccido; 

Ma non prima d’aver tutto feoperto, 

E apprefo quel * che preparando andava 
L’iniqua Troia; tuct’io aveva intefo* • 
Non mi rellava più che ricercare , 

£ col promeflb onor già ritornarmi 
io potea, nè di quello ancor contentò* 
Nelle tende palTai di Reio , ed elfo 
Ne’ fuoi lleccati, ed i compagni uccili> 

£ cosi vincitor, e le mie brame 
Soddisfatte, col carro* e col prigione 
t trionfi folenni io vo imitando. 

L'arme di quello il cui nemico in premio 

D’ una 


Digitized by Google 



tlBRO bECiMOTERZÒ. t5J 

b* uni notte i dcftrict avca richicfti 
Mi negate, e farà più accetto Aiace ^ 

Che ftarò a rifcrit di Scrpedònte 
Le Liccie truppe dal mio ferro uccife , 

D’ Ifiti CcramÒn con molto fangue , 

Èd Alaftore, e Cròmio, e Alcàndro uccifi* 
Halio inùcm con JNeomèoc e con Pritànne i 
Diedi a Feridamante, ed aToòne 
Ed a Càrope morte, Bunòme pure 
CeiTe al fato crudel oltre di quelli. 

Che meh noti cadèr fotto le mura 
Della Città per noftra man: io pure 
Onorate ferite o Cittadini 
Ebbi nel loco ìfteiTo, ed alte vane 
Voci mie non credete, ecco ofTervatC ; 
(E colla mano feparò la verte) 

E quelli diflc, i petti fon che Tempre 
Furo ne'vortri affar cflercitati .* 

Ma nulla Telamòn Versò di fangue 
|*er tant'anni a favor de' Tuoi compagni. 
Ed il Corpo egli ticn fenza ferita ; ■ 
Nondimeno a che prò fe per F armata 
Pelafga ei dice d'aver prefe l’armi 
Contro ì Troiani, e contro Giove ancora, 
E portolle il confeifoj e mio cortume 
Non è di fcreditar malignamente 
L'opre ben fatte, mentre ch’ei non voglia 
A fe folo arrogar quel eh' è comune. 

Ed a noi renda pur un qualche onore ^ 
Attoride rteur (òtto la forma 
D'Achille, difcacciò col difenibre 
1 Trojan che volean arder ic navi; 

Cre^ 
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Credcfi di poter gli Ettòrei dardi 
Solo' incontrar , dimenticato eiTendo 
E del Rege, e del Dace, e di me ancori 
Nono in Toffizio, e preferito agli altr^ 

Per il don della forte, e nondimeno 
O fbrtiflimo, qual di voftra pugna 
Ne fu reventò? che partìflì Ettòre 
Senza alcuna ferita; o me infelice. 

Con quanto duol a ricordar coHretto 
Son di quel tempo in cui pe'iio è Achilfe 
II foftegno de* Crai , nè mi tardato 
E' le lagrime, e'I lutto, ed il timore, 
Anzi da terra quel fublime corpo 
Sù quell' omeri tolfi, e sù di quelle 
Spaile portai d’Achille il corpo , e l'arpii. 
Quali pur di portar ora mi sforzo ; 

Quanto balla ho di forze a tali peli: 
L’animo certamente i rollri onori 
E' per conofeer, certo fu per quello. 

Che la marina genitrice andalTe 
Del fuo figlio fuperba, affinché poi 
Un indotto foltanto, e fenza ingegno i 
Un lavor di tane’ arte, ed i celelli 
Doni velli ITe , imperciocché gli intagli ' 
Dello feudo né pur egli conobbe: ' ' 

Il mar, le terre, l'alto del, le llelle 
Plèiadi , Hiadi , e dal mar f Orfa ficura ^ 

Le diverfe Cittadi, e di Orióne, 

Chiede il lucido ferro, affin d’avere 
L'arme che non conofee e che? m' accula. 
Ch'io fugg.lfi i dover dell'afpra guerra , 

Che Ibi tardi veniili alla fatica . i 

Già 
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Già principiata? e non s’accorge pure. 
Ch’ai magnanimo Achille egli fa ingiuri^. 
Se l'aver limulato hai per delitto; 
Simulammo ambeduo, fc poi’I ritardo 
Tieni per colpa, fon di lui più prcfto; 
Dalla pictolà moglie io trattenuto, 

Achille il fu dalla pietofa madre. 

Dati furono a quella i primi tempi, 

11 reftante per voi, nè temo punto. 

Se un delitto coprir io non poteflQ 
Che comune è per me con si grand’ uomo . 
Dall’ingegno d’UlilTe egli fu colto, 
iSJon UlilTc lo fu da quel d' Ajàce/ 

£ per non fì llupir che ingiurie ei fcagli 
Contro di'me, cen fciocca lingua oppone- 
Cofe contro di voi , che fan roffore , 

Forfc turpe è per me, che Palamede 
D’un delitto accufai non vero? forfè 
Fu. una gloria per voi che’l condannale? 
Ne atto fu ad cfpurgar Naupliade il grave à 
£ già noto delitto, i fuoi misfatti 
,Voi non udillc; li vedefte, e l'oro 
Avveronne l’accufc. Io non lòn reo 
Perchè Peantiade è in la Valcania Lenno 
Difendete voi pur la colpa voftra, 
Voi’Iconfcntifte , nè d' averlo io nego 
Perfuafo a lottrarfi alla fatica, 

E delia guerra, e della vita, e i fieri 
Dolori mitigar con il ripofo; 

Ha ubbidito , ed è vivo , e non fol quelita 
£’ configlio Ical , ma perchè appunto 
£' felice} di vien anco fedele. 


L Se. 
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Se a Troja fuperar vogliono i fati 
.Ch’egli pure vi fia , me non mandate » 
Tclamonio v' andrà più facilrnente» 

£’ placherà coll’ eloquenza un uomo 
/ Da' malori furente, e per lo fdcgrto, 

O con qualch’arte il condurrà ingcgnolbf. 
Il Simoi prima vogherà fuo corfo , 

£ fenza frondi farà fida, e a Troja 
L'Acàja pria prometterà foccorfo, 

Anzi che a’voftri affar la mia prudenza ' 
Mancandp, a’ Danai dello llolto Ajàcc 
Giovar pofla l’Ingegno . Ancor che infe/lq 
A’ compagni tu Ili , cd al Re , ^ a me HcITq 
F adidiofo Filotète, ancora 
Che’l mio capo deteftì, e fenza 
11 maledica, e che mi brami forfè 
In tuo poter, e di cavarmi il làngue^ 
lo nondimen t’aflalirò, e poi^durti 
Tenterò meco, e affinchè te io pofledaì 
^ Di noi pur tu farai pofieditore .* 

£ tanto in mio poter le tue factte 
' Ne verranno, purché forte m’aflìfia,’ 

Quanto venuto m'è’l Dardanio vate 
Ch’io prefi, quanto degli Dei le vocij 
£de’Trojani difeoperfi | fati, 

Quanto rapi degli inimici |n mezzo 
La facra immago della Frigia Palla ; 

E con me venga Ajàcc al paragone. 

Certo i fati prpibian , che Troja fofTc 
Prefà fenza di quel ; v’ è ’l forte Ajàcp , 

Ove fon del grand’ uora le gran parole? 
Perche quelli ha timor? perchè d’andare 

ora 
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Ofa per mezzo alle cuftodic UliATe? 

E’ affidar/! alla notte, e per feroci 
Spade, non iblo de' Trojan le mura. 

Ma perfin penetrar nell’ alte rocche, 

E la piva rapir dal proprip tempio, 

E rapita portar tra gli inimici ? 

Il che s’io non faceva’: indarno il figlio 
Di polla /ìniftra ufati ’ ' ' 

Arebbe j cuoj ili fette bovi : in quella 
Notte' di Trója la vittoria ottenni; 
jPergamo yinfi nìlor, quando sforzailo 
A poter e/Ter' vinto,' il mio Tidide 
La/cia a noi di yantar,‘p con il volto, 

E col fu/Turo'la fua parte in qucHp 
£i rien 4 i lo^e, nò eri /blo quando 
1*0 feudo avevi per l'amica armata, 
Era'tcco una turba, jo n'ebbi un folo: 

Qual fe non folle che fapea che al dotto 
Ceder ,dcvc'l guerricr, nè che dovuti 
l' prcmj 'fon a un indoniabil deftra. 

Egli ancora quc/l'arme arebbe chiede. 
Chiede l'aria' con più modedia Ajàcc, 
pd Euripilo fiero, 'e deH’illudrc ' 
Andrcmone'l figliuol, e Idomenco,' 

E Merion della medefma patria, 

E d’ Atrlde maggior chiede il fratello 
forti in vero di man, nè a te in la guerra 
inferiori; quedi a' miei configli 
Ceffero ; a te nel guerregiar , la dedra 
Utile fu, l'ingegno fol e quello. 

Che del nodrò governo ha di bilbgno; 
Senza prudenza tu le forze adopri) 

L 2 ...P’ 
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Ed io preveggo l’ avvenir, tu puoi 
l’ugnar, ma i tempi del pugnar con ititeli 
i:, legge Arrìde, tu potrai col corpo 
.Solamente giovar; noi coll’ingegno. 

£ come quel, che della nave ha cura^ 

De' remiganti il minUtero avanza. 

Al foldato quant’c maggior il duce* 

"lanto Tupenor a te fon io: 

Della mano, miglior abbiam l' ingegno ^ 

'J utta in quello ripofla e la virtude; 

Ma concedete o Principali i premj 
A chi a veltro favor fu vigilante. 

Per i travagli , che Iblfcrfi anfolb 
Per tant'anni: rendete a’ metti noftri . 
Q^uelto dovuto onor: già la fatica 
E’ predò al fine , gli opponenti fati 
Ho rimofiTo, e col far, che eflcr potefTc 
L’alto pergamo prefoi i già lo prefi. 

Per la l'pemc «omun , e per le mura 
Già cadenti di Troja ora vi prego, 

E' per gli Dei, che all’ inimico i tolfi* 

£ fe colà vi refia ond’ abbia a oprarli 
Con più fàggezza, fe v’è cola ancora* 

Che con audacia, e in peiigliolò loco 
D’andar ricerchi, le di Troja a' fati 
Qualche colà credete ancor vi manchi. 

Di me pur vi lov venga , ovver fe rdfmi 
Non dare a me, le concedete a quella 
( E la forma farai mollrò di Palla) 

Moda è la man de’ Principali , c quanto 
La facondia potelTc, allor fu chiaro, 

£ l'axmi del forc'uom ebbe il facondo. 

Que- 
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Quegli, che fante volte Errore iole. 

Ed il ferro fblfcnne, c’I fòco, e Giove, 

• L ira lol non fbhicn, ci' uomo invirto 
Vinto fu dal dolor ; prende la l'pada. 

Ed è'quefta la mia, forfè ancor quefta 
Chiede Uliilè per sé? quella dev’fo 
Ufar diflc, in me ftenò, e le più voice 
Dal Frigio fangue fu bagnata, adeffo, 

*' ^alla ftrage il farà del fuo padrone. 

Onde Ajàce fol ha vinto da Ajàce. 

DifTe, e’I ferro Ictal nel petto afeofe, 

Che patì fòlo allor d’efier ferito 
Ove al ferro s’apri, nè fur le mani 
Capaci di cavar rinfìlTa fpada: 

La cacciò '1 langue ifleflò, e fatta rolTa 
Da quel fangue la terra, un fior dal verde 
Ccfpo fi generò eolor di porpora, ^ 
Qual nacque pria dalla ferita Oebalia; ^ 
Ltctera fcricta v’è alle foglie in mezzo, • 

£d all' uomo comune , ed al fanciullo, / 
Del nome quella, e del lamento quella y' 

P Ipfipile alla patria, ediToante, 

Ed alle terre per la ftrage infami 
Di quegli uomini antichi , il vincitore ' 
Volge le vele, onde i Tirintj dardi 
Ei ne riporti; ed in poter de’ Greci 
Col padron già condotti, a quella lunga 
Guerra fi diede alfin r ultima mano. ' 

Troja con Priamo allor cadono in(icme, *. 
E l’infelice Priamèia Spofa, 

Dopo tutto perde l'umana forma, < 

E col nuovo latrar alTordò l’aure • 

Ove in rillrcto rEilcfponto è chiufo. 

I. ^ 
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Ilio ardca nè ccfl'aco era anco il foco>- - 
E di Giove l’ aitar il poco languc 
Del Vecchio Priamò avea bevuto ^ e tratti 
Per le chiome llendca la PiOfctelIa 
DI tèbo al ciel^ ma fenza prò le mani* 

1 Greci vinci tor flrafcinan quelle 

Dardanie madri, invidiar;! predai 

Che dc'patrj !or Numi infìnj che penna ^ 

Sfan no abbracciando i /imulacfi,‘ é a' templi 

l'encanfi ftrette ch'eran purè accefi. 

Aftianàte gittate è dalle torri 

Da cui fpcflb folca la genitrice • 

• fargli '1 padre vedete per fc# è pei regni 
Proaviti pugnar: t già a partire 
Èòfea perfuade^ t dal fecondo . . • * 

Soffiar rifuohan te còmmóffic vele.; 

Ordina*! marinaio tifar i venti- 
Gridano Troja addio^ fiamo rapite, ' 

Alla terra i Trojarl dan baci- ^ à lafcian <9 
Delibi lor pàtria le fumanti cafe;. 

L' ultim’ Ecubàfalé in su là nave 9^ 

Maraviglia a. veder 9 che ritrovata 
'Fu dé*fiioÌ figli alli fcpoicri in riicizoj 
Del DuIichio .le mah traficrla j mchtre. 
Abbracciava i fcpòJcri^ à dava baci 
Alle fredd'ofia: nondimcn.Jc ceneri.. 

Del ibi Ettore e{lra^fe^ e cosi ctlìtaCte 
Seco portollc nel fuò feoo; il bianca 
^ Crine dal capo già recitò 9 lafdà 
^ Nel tcpolcfo d* Ettore ben infelici 
Poveri fagrifizj il crine 9 C‘*l pianto; 

Avvi di Frigia una terrà, oppoftd 
Al loco dove fla.Va Troja Un tempo 

u , Ab.- 
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{Abitata dagli uom della Bidonia^ 
PolincAòre avca colà (uà regia. 

Cui ti diede a nutrir, o Polidoro, 

Il genitor nafcbila mente, e dalle 
Arme di Frigia ti fc ftar lontanò . 
Con làggio avvilo i fe ricchczie inimen'lc 
tion aggiugneva del delitto in premio,' 

£ d’un animo avaro irritamento. c: 
Afa abbandonati dalla fòrte i Frigj, 

Prcfel la fpadà reni pio Re de’Tràcj, 

£ del rUd alunno la cacciò in la gola^' 
fe còme toglier i delitti .ancora 
Si potelTer col coì^jo, il trapalTato 
ì>a uno fcògliò balzò nel mar foggetto 
Nel Tracio lido religata avca 

nave Atrlde in fin che '1 mar placato 
FolTo e piùj amico li facelTe il vento. 
Qui d’improvvifo dalla terra h'cfce 
.Che largamente s’era aperta ^ Achille 
^uale vivendo elTcr folca, ’e Umile 
A chi minàccia j di quel tempo il volto 
Rapprafentava, con eh' avca fctoce ' 
Con ferro ingiullo Agamenòn invaiò^ 
fe feordàti di mej difs*eglij o Achivi 
Vi partite j e con me fepolto c il meitò 
Della nodra virtù/ noi permettete 
Nè perche fcnz'ohor lìa’l mio fepbicro 
feolifsèna eder dè d’Achille airbmbrc 
■Sagrificara i Cosi dille j e tolta 
Vicn da’ compagni ubbidienti al fello 
Della madre per darla a ctudel ombra J - 
pi che quafi alimento era ella lòia • 

’i L 4 Ver» 
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Vergine forte, ed infelice, c ancora 
Più, che donna, alla tomba è già condotta» 
E al fepolcro crudcl vittima è. fatta; 
i^ual la fua condizion rammemorando» . 
Poiché all'ara crudel fu avvicinata, 

E diijpofla eflfer già fua morte intefè» 
E,Neoptolcma ftar, c aver il ferro, *. 

E in fuo volto fifarJo vide gli -.occhi; 
^argi toflo, ella diffe, il nobil fangue 
Io noi ritardo, o in la mia gola -il ferro» 

O nel petto l’afcondi, e inùem la gola» 

Ed il petto feopri, certo ad alcuno 
Se Polifscna fon non vo’fcrvire.* 

Con fagrifizio tal certo alcun Nume 
Non placherete. Vorrei fol mia morte 
Alla madre reftar potefTe occulta, 

M’c d!obbietto la madre, ed il contento 
Della morte mi feema, abbench'ella abbia 
Sua vita a deplorar, non già mia morte; 
Ora voi perch’io pofla tll’ ombre ftigie • 
Libera andar, fe colè giufte io chiedo» 
State lungi da. me, e le man virili 
Dal virgineo contatto allontanate, * 
Fia più caro a colui qual egli fìa , 

Che intendete placar colla < mia morte 
Libero il fangue. Se però .l’-cflreme 
Voci di noflra bocca alcun mai ponno 
Mover, la figlia del Re Priamo fchiava 
Ora vi prega, ritornate il corpo 
Alla madre invenduto, onde col pianta 
L’infàullo dritto del fepolcro acquifti, . 

£ non coll’oro» quando che il poteva . 

Coll* 
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C I Coir oro ancor lo recattava , diffe, 

« Ed il 'popol non là frenar quel pianto*. 
Ch’ella frenava; il Sacèrdote iftedb ' 
Piagnendo, c a forza giù calando il ferrò 
L' e/ìbitc fquarcìò calde interiora. 

Col ginocchio piegato ella cadendo 
Su della terra , coraggìofa gli occhi - - 
Fino agli ultimi fati ancor mantenne'. 

Ebbe cura però, che quelle parti. 

Che coprir fi dovean fo/Tcr coperte 
Quando cadefTe , e di forbar T onore - 
Dclfonefto pudor. Vien da’Trojani 
Quella raccolta, e i difgraziati figli 
Contan:di Priamo, ed una fola cafa 
Quanto fangue fpargcfTc ; c te già piangono 
Vergine, c te, che poco-prirna folli 
Detta fpora;real, madre reale, 

E deir.Alia.fiorente immagin vera; 

Gra, oggetto -crudel d’jngiufla preda. 

Nè ricevuta il vincitor DlifTc 

Già r arebbe per fua , fe non che in luce 

Ettore dato aveva . Ettore appena 

i Per la madre un padron può* ritrovare. • 
Abbraccia il* corpo l’ infelice, privo 
Di quell* anima eccella, c’ a quello pure 
Dà le lagrime fue, già tante volte 
Date alla patria, ed ;al' marito, c a' figlia 
Lagrime verfa in le ferite, c*l petto 
Già alTuefatto ai dolor ella percuote, 

E rivolgiendo nel ra ppfefo fàngue • ■ 

La fua canicic, molte colè in vero ' * 
Diffe, ma quelle anpor. battendo il-pettoii 

, Ofi- 
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O figlia } o eflremo duol della tua .madre 
Che più reda a fbffrirP fc' morta o figliù i 
Il tuo petto già veggo j e i mici dolóri^ 

£ affinché fenzà dragc io non petdedi 
Alcun de’ miei t tu le’ pur ferità i 
Ma già dal ferro i.' ti ctedca licura ... 
Perche femmina i eppur femmina efTeRdd 
Tu dal ferro cadcfti, c quell’ Achille 
Che privonne de’ figli* e fu di Troji 
L’ eccidio, ci deiro' à te tolfc la viraj 
£d a tanti altri tuoi fratelli ancóra; 

Ma poiché dalle frecce egli di Fcboi 
£ di Paride cadde * or certo, didì; 

Non’ è Achille a temerli: adelTO ancori 
I Già temerlo dcgg’io che del fepolto 
Contro di quella ftirpc il freddò cenere 
Incrudelifce, e dal fepolcrO aticorà 
Il nemico proviam: troppo feconda 
Per Eacide io fui .* giace ’l, grand' Ilio y 
È la pubblica flragé ebbe’l fuo fine 
Con evento fatai, ma nondimeno 
Pergamo per me fol nòd e caduto.* 

£ pollante é'I mio duol. Già ricca ùrìtempd 
P’ogni getter di cofe; c per i figli; 

E per nuore potente, e per marito; 

Svelta a forza ora fon; efule; fpoglii 
Da'fepolcri de’ mici per cllcr data 
A Penèlope ih don; qual me traente 
£’ indoliate catene; alle Matrone 
D' Itaca dimoflrando; è qnefià quella 
Chiara madre d’ Eccòr ; dirà ella, quella 
L^' Priaméja Confòrte j e dopo tante 

Per-’ 
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l^efditc fateci adeflb tu* che fola 
Diminuivi della madre i pianti , 

L'oftil’ ombre jjlacaftii all' inimicò 
Sagrifizj infcrhàll ho partorito; 

A *^ual fato crudcl foa riferhata? ^ 

Ovver che afpetto? a che pii confcrvatc 
O dahnofa vecchiaia i ò fieri Dei? 

Sol .jierchc id veggi nuove morti i gli anni 
D’iina vecchia allungate? E ehi direbbe* 
Che s’àvefTc i chiamar Priamo felice * . 
<^uandb. Troia perì? per li fui, morte ' 

Egli è felice: perché te p- mia figlj^ ; ‘ 
l^ort vede ùccifà i e colla vita a un tempo 
Anco *I , regno lafciò ; ma ornata credo . ' 
Reggia Vergine, andrai. de’funeralii . . 

E'I tuo Cofpd tari ne’ monumenti , 

Degli avi poftÒ ; ma non e giàqucftd 
tiella cafa’l deftin, ti toccheranno. 

Conic doni materni il pianto» eh gettò 
Di polvere ftranier. Tutto perdemmo 1 
Rettami ancòr una .ragione» ond'io 
La vita abbia a foffrir per poco tempo i 
Prole card alla madre adeffo il folo 
Polidòrò, che fii della virile 
Stirpe*! minor, ed inviato iti quefte ^ 
Spiaggie al Re Ifiriario^ Che più tardò intàntò 
Le tcritc crudei lavar coll’ acquei 
Ed 11 Volto attuffar di tappe afperfoi . 
DitTci e con tardo pafib a' lidi arriva. 

Colle canute lacerate chiome ; _ , 

Detto avea l' infelice Ò voiTrojani 
L' urna apprettate i onde cavar potétfo 

Le 
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Le liguid'onde) fuHa /piaggia o/}èrv4 
Del figlio Poli^r cacciato il corpo j 
E le fedite che da’Tracj dardi 
Profondamente fatte fur; un grido 
1 Troiani mandar , ella ammutifee 
Per il dolore, ed il- dolor ìfte/Io, ' 

E la voce confuma, e in/icDie il piancq 
• Meli’ interno prodotto, c a duro fa/fo 
Fatta /imil , irrigidi/ce, ed ora " ‘ 

I lumi ficca nell’ oppofta terra. 

Alza torvi tal' or al cielo gli occhi ^ 

II volto or mira del giacente figlio « 

Or le feri (e ; le ferite o/Terva 
Singolarmente, e fveglia Tifa, e s’anna^ 
Dopo eh* acce/à fu , come Regink 
Ancora folTe , vendicar fi vuole , 

£ tutta è volta a immaginar la pena^ 

£ come fuol incrudelir Lione/Ta 
Ss '1 lattante Lioncin le venga tolto , 

Che feguendo de’ pie’ 1’ orme /'coperte 
Se ne va, e’i rapitor, ch’ella non vide^ 
£cub.a ancora dopo aver col pianto 
Me/colato lo fdegno, e del coraggio 
Non fi feordando, ma bensì degli anni,' 
Polime/lore autor dell' empia firage 
'.Va a ritrovar, cd un colloquio chiede. 
Mentre diffe voler fargli vedere 
Il teforo, ch'avea lafciato afeofo , 

Ond'al figlio il rendelfe; Odrifio'l credei 
£d air amore della preda ufato. 

Venne in parti fccretc; allor l’aftuto 
Dolcemente le difi'e , Ecuba ormai 

" Ogni 
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indugio depon, dà al figlio i donijl 
ECÌLer tutto di lui lo giuro a'Numi 
C^iò che tu dai, con quel» che delli avanti 
Fiera lo guarda mentr'ci. fià parlando^ • 

£ che il falfo giurava, e gonfia d'ira 
Arde , e prefo cosi le lùhiere invoca 
Delle madri captive, c i diti afeonde 
In que' perfidi lumi^ « dalle guancie 
N« firappa gli occhi, le da forza Tirai 
£ vi caccia le inan, e dal malvaggio 
Sangue lordata , .il lume no che quello 
Più non ha : ma del lume elT apre i luoghi 
Per la ftrage del fuo tiranno accelà 
La l'raccia gente, principiò co’ dardi > 

£ co’ fallì alTàlir quella trojana^ , 

^ Allora quella lo Icagliato falfo ' 

ton ràuco mormorio fegue ^ e co' morfi ì 
E colla bocca alle parole pronta 
Sforzandoli parlar , mandò latrati k . ' 
Vedefi il loco, c dal fuccclTo ha’I nome 
E per gran tempo ricorde.vol ^quella . 1 

Degli antichi malor, allora pure .. .. 
Molla ululò per i Sitònj campì . 

11 di lei calo i fuoi Trojani aveva) 

E i nemici pclafgi , c tutti pure 
Gli Dei commolfi. Cosi tutti, e ancora 
La Conforte medefma, e la Sorella 
Di Giove ebbe a negar , che meritate . 
Ecuba avclfe mai quelle fventure. 

3 cnchè l’Aurora alle llefs'armi alfifta. 

Dalle firagi, però dalla caduta 
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D'IIiO) e d'Ecuba ancor è già commo^t 
11 travagliò vicin, l’ interno pianto 
Dal perduto Mennòn» la Dea tormenta ^ 
Cùi* la fplendente genitrics uccilo' ^ 

Dalla Ipada d’Achille avea veduto 
Mè Frigi campi; il vide, c quel coloro^' 

Di cui ro0eggìah fui mattin le rempie, 
Erafi impallidita, e tra je nubi ' ' 

S'afeofe il ciel. Ma fodener non puote 
La madre di mirar le membra Impofte 
£u queir ultime fiamme^ f col dilciolco 
Crine com’era non fdegnò lafciarfi 
Del gran Giove cader alle ginocchia, 

£ alle lagrime unir quedi lamenti ; ' . 
più ihfèrior di quante n’abbia il cielo 
( Che pochi templi in tutto l’ orbe io tengo ) 
Venni, ma Diva, non perchè m’adegni ‘ 
Templi, e di. In cui pii da fagrifìcato. 

Are da rifcàldar co’fagrifizj; ' 

' Pur fe ridetterai quant’ io ti doni 
Benché femmina ,'allor che colla nuova^ 
Luce i confini della notte io ferbo. 

Degna mi dimerai d’eder premiata. 

Ma non è quello il mio pender , nè quedo 
Dell’Aurora è lo dato, pnd’ora cerchi 
I meritati onor ; priva ne vengo ’ 

Del mio Mennone il qual inutilmente 
Le fort’armi portò per il fuo Patruo^ 

E ne’prim’anni , si volede o Dei, 

Mori* per man del grand’ Achilie , a quedo 
Sommo Re negli Dei dà qualche onore 
Per conforto alla morte , io te ne prego , 

£ i 
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■ • V ' 

p i materni dolor alleggierifcì . 

Avca Giove annuito : allpr chc’l foco - 
Di Mpnnpnc padèr fe Talto roso» 

E le rivoluzion del nero fumo ' 
pfeurarono -1 di ; ficcome allpra 
Che i fiumi efalan le già nate nebbie* 

Nè in mezzo ^d effe è ricevuto il Sole* 
L*pfcuro cener fi follcva, c unito 
In un ibi corpo fi condenfa, e forma 
Quellp riceve , cd il colore affiimc, 

E dal focp gli vien T anima gnepra; 

La Jeggierczza fua gli predò Tali ; 

£ (imi! fu da prima ad un augello; 

Or ycrp augello rifupiiò poli* ali , 

Jlifuonaro del par le molte Suore, 

Cui 1* prigin cpmun , è del natale j 
VoIai> tre volte intornp ^1 rogo , c ili gria 
Uniforme tre volte il l'uon fi fonte * 

Al quarto. ji campi col volar dividono; 

Due* feroci pazipn di genio pppodc 
Fanno allora la guerra, e con ji rodrl 
Sfogano l*ire, c con \ curvi artigli , 

E dancap l*ale, c gli avverfarj petti, 

E i corpi nati infiem , niuojon fol cenere 
Neinnfcrno fepplto, c fi ricordanp 
Che create elle fur da^un uomo forte . 

L' autor dà'l nome a* tofto nati augelli,^ 
Memnònidi da quel fono chiarnate. • 
Quando i dodici fegni ha feorfo il Sole » - 

Tornano a guerreggiar, morir dovendo ' 
AlTufanza di chi fa efequie all* ombre; • • 
Parve dunque ad alcun; che ile()ilmente > 
i Di- 
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Dimantida abbajafTe, alli Tuoi pianti 
.L’Aurora è intenta, cd ora pur pìetofe 
Lagrime fpargej e bagna l’orbe intero è 
^a non vuole il deftin che colle mura 
Di Troia, ancor la fpeme Ha dillruttai 
Il Citercjo Eroe le cofe làcrc 
E’I facro genitor ha l'ulle fpallc 
Venerabile incarco, in mezzo a tanw 
Ricchezze , in prima quella preda elegge i 
Ed il Tuo Afcanio, o con raminga flotta 
Per mar da Antandro egli fi parte, egliempj 
Lidi de’ Traci, e quella terra lafcia 
Grondante ancor dal Polidòreo fanguei 
E con utili venti, e mar propizio 
Con ì compagni , che ’l feguiano egli entra’ 
L’Apollinea Città; da Anio yien quelli 
Ricevuto nel tempio « e nella cafa : 

Ov’era da quegl' uom per Re onorato* 

E d’ Apolline ancor per facerdote. 

La Città gli mollrò, cd i noti templi, 

E le due piante a che appoggiofiì un tempo 
Latòna al partorir. Dato alle fiamme 
L’incenfo, e fparfo nelP incenfo il vino,. 
E degli uccifi buoi conforme l’ufo 
Abbruciate le fibre, a’ regi tetti 
S’incamminano, e polli i gran tapèti. 
Prendono i doni cereali infieme 
Con il liquido Bacco; allora Anchìfe 
il primo difie , prend’ crror o eletto 
Sacerdote di Febor’ o quando i’ vidi 
La prima volta quelle mura, avevi 
Per quanc’ io mi ricordo un figlio forfè 
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Ed ancor quatro figlie? Anio crollando 
Le tempie cince dalle bianche bende 
Meflo a quelli rifpofe. O grande Eròe 
Già non ('inganni, mi vedelU padre 
pi cinque figli, qual adefib, in canta 
incofianza di coFe e 1 ‘ uomo a volto, 

Quafi pfivo tu redi, e qual lòccoffo 
Mi dà il figlio loncan, eh' Andro poHcde' 

( Dal fuo nome òosi la terra è detta ) 

È ebe in parte ne tien e loco, e regni? 

A: quelli Delio del predir diè l'arte, 

E Bacco diede alla feminea fiirpe 
CjIì altri doni maggior d’ogni credenza r 
Poiché delle mie figlie al fol contatto 
Era ogni cofii trasformata in biada, 

E in umore di vino e nella bacca ^ 

Di Minerva, e di lor ricco era l'ufQ, '■ 

Dopo ch'Atriadc il predafor di Troia ' ' 
pi, ciò ('avvide, affin tu creda avere 
in qualche parte la procella vofira 
Noi pur l'entità, usò il poter dell' armi . 
E dal fen le fiaccò del padre a forza ^ . 

E che nudrite fien col don celcfte . 

Air Atgòlica gente egli comanda . ... : 

Fugge ciafeuna ovunque può, e uè Vaniu) 
Due di lor nelFEubèa; nella fraterna 
Andro altrettante fe nè vanno, ed ivi 
V è prefente un foldato , il qual la ' guerra 
Minaccia allora fe non fi dan per vinte j 
Fu I9. pietà , che le forellc vinfe j 
Per timor della pena, c perdonare 
Al timido german tu -ben potrefti^ • '.i ' 

M Già 
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Già non v’cra qui Enea, ne Ettor già v*«r^ 
l'cr difìcndere Àndrotì pel cui valore 
Rdideffe dieci anni, e già alle icbiartf 
Eraccia a' avean preparati ceppi ] ' > 

Alzando quelle ancora ade/To al cielo 
Le fcidlre braccia , tu ci preda ajuto 
DilTer, o Bacco padre ^ e lor die ajutd • 
L'aucor del don, fe ajuto dar puo diri! 

In modo sfigurar maravigliol'oi 
Ni faper io potei per qual ragione ‘ 
Perdut’ abbiali la forma, o dir il pofta j 
E* la fomma del mal nota, le penne 
Pretefo, c furo convertite in bianche • : - 
Colombe 4 Augelli della tua Confbrte^ 

Dopo d’aver con quelli , ed altri detti 
D&tO fine a’ conviti^ e che le menfe i 
Levate fur, sì abbandonato al funnò^ 
S'alzano con il giorno^ c van di Febò 
Per gli oracoli udir, qual loro impofe* • 
Che aadar dovefref alt antica madre 4 
Ed a’prollìmi lidi. 11 Re li fegue : 

£ a’difpodi air andar ei fa prefenti « 

Ad Anchife dà’l feetro, cd al nipote 
La farètra, ed il manto, a Enea la coppi j 
Che dalle fpiaggie dì Beozia un tempo 
L’olpìte gli mandò riimènìo Tctlè, 

Terfe fpedita gliela aveva , ed opra 
Era del Mileo Alcon cui lunghe iltotiu 
Intagliate redeanll. Una Citrade 
Vera con fette porte il di cui nome 
DeduceafI da quelle, e davan fàggio 
Qual ella iòiTe. Alla Città dinanzi ’ 
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È refequicj e ifepolcri, ci fòchi* e i rpghi, 
£ le matrone colle fparfc chiome > 

É col petto difcinto il piagniftèo ' ’ ' 
Moftran* le Ninfe iagjimar li veggono, 

£ querelarli, inariditi i fonti. ' , 

L’altro fenta frondi inrigidifee, ' • ’ 

Leccano le caprette i fecchi 
pelle figlie .d'Echion in meazo a Tebe ' 

, £cco dar quella con Vifil coraggio 
La fua gola-ad aprir; quella cadere 
Per il popolo fuo trafitta il petto ^ 

E con be' funerali clTer portate 

Per fa pttade, e in frequentata parte 

Abbruciate venir. Allora ufeire 

Viderfi dalla Verginàl favilla '' 

1 duo gcmcJU a follcner la llirpe • ' 

Quai iulia fama detti Ibn' Corone, ' 
tl cenere onorar delle lot Madri* 

1 fin qui detti fihìulacri v’ erano 
Nell' antico metal* dell’ alpra coppa 
L’orlo cigneva un .indorato acanto 
Ne minori i Trojan rendono i doni,’ 

£ deU’incenfo al Sacerdote danno , 
L'incenllere cullode, e dan la tazza, 

£ d^oroj e gemme una corona infignei 
Ricordandoli poi d’aver i Teucri 
Tratta l'origin lof dal Teucro fangue, ^ 

Se n’andarono in Creta t e lungP tempo 
Non puoteto loff'rir l’aria del loco, 

£ le ccQto Cìttadl abbandonate» , 

Bramano d’arrivar a’ porci Ausòni* 
IncrudelilTe la tetnpefia, e lancia , . 

H i .. . Già. 
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' Gli uornml , ed^atterrì raugcH’ Acllo 
Quelli,' che cran negli infidi porti 
Delle Stròfadi accolti , e già i Dulichj 
Porti i ed' itacaV c Saipo, c le Nerizic - 
Cafe ov’ c/I regno del fallace Ulifle • 

Lafcian; condotti aU’oppugnata AmbràcU ' 
DalU-litc de’Numi; indi rivolti 
Ve'ggbno un faflb, cfi’ ha forma di giudic* ^ 
Che nota è adeflo per TAzziacp Apollo < 

E di Dodòna la parlante terra 
Colla fùa quercia, ed l Caònj feni, ' ' 
Ove fuggir del Re Molòfib i figli 
I fieri incendi coirini'pofte penne 
Giungon de’Fcaci alle vicine viUc 
Cinte d’ intorno d* ubertofi pomi 
Pofeia in Épìro, ed in Butròto dove ’ ‘ 
Regna 11 Frigio indovin, e vi fi tiene 
La finta Troja , e del futuro certi 
Che di Priamo il figliol Eleno avcagli 
Con avvifo fedel tutto predetto. 

Vanno in Sicània; con tre lingue in mare 
Quefta fi ftende, tra le quai Pachino 
Verfo degli auftri nubilou è volto, 

Eipofio à Lilibèo ai dolci zefiri , 

Air Orfe , che non fan cofa fia ’l mare 
E’ rivolto Pelòro , c a Bòrea ancora . 

Con i remi , e col mar propizio in quella 
Entrano i Tèucri: qheU' armata a notte 
Della fpiaggia Zanclèa fi impadronifee ; 
li deliro Scilla j ed il finillro lato 
L’ inquieta' Carriddi alHigge .* quella 
1 rapiti navigli aflbrbe,-. e vomitai 
Di fieri cani il nero ventre ha quella Cin- 
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Cinto, la faccia di donzella avendo j 
È ancor Vergine fu per qualche tenipo 
(Se non mentirò in ogni cofa i Vati) 

Molti amanti cortei chieìcr , che furo 
^icufatij dei mar querta alle, Ninfe, 

Alle Ninfe del mar grata n andava " . , 
De' giovani a narrar gli amor dclufis 
Cui mentre Galatèa pòrge i capelli ^ 
Da pettinarii riferendo quella 
i fofpirj in cotal forma ragiona» , 

Già te o Vergin degli uorn la non ctudcls 
Stirpe ti brama, e come fai» tu a qjierti 
Negar puoi impunemente , a ine all incóntro 
Cui Nereo è padre, e la cenilca Ddri 
M'ha partorito, che difera àncòra \ 

Dalla turba fon io delle forcllc', , ■ 

Del Ciclòpe 1* amor non mi fu dato ,, 

Che fuggire col pianto, allor la ròcé 
Le lagrime impedir della parlante ; ■ 

' Quali dopo d' aver col bianco dito , 

La vergine afeiugàte, fc cónfolata,. 

La Dea, mi narra nàia diletta» dirte^ 

E affinchè la ragion det tuO dolore 
Non mi nafeondi, io ti larò fedele * 

La Ncreide così verfo la figlia , 

Di Cretèide parlò . Da Fauno i * ,4*^^ ■ 
Ninfa Simète generato era Aci», ';;j j * 

È del fuo genitor , e della, madre, •• 
il diletto fu in Ver grande» m® il ffprtro 
Kondimen fu maggior, mentre leggiadro 
Stretta aveami a le fbl, .0, feorfi , ayepdo " 


Sedici anni. d' età i Jc molfi guahcif :HZ> 
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Di lanugine inccr'tà arca ' fegnafe, 
rVmava qucfti > nic *l Ciclòpè amava • - 
Ardentemente; nè fe tu'I chiédefli, ^ 

Dir iàprci fe Àiaggior Tedio al Ciclòpc* 
Che*' vers* Aci Tamor in me fi fbfie; 

^ li* uno, f 1* altro fu ugual : oh quanto è grande 
De l tuo regno il poter Venere Tanta ! 
Qutndó colui , certo crudele efiendo 
Alle fclve medcfine, e non veduto 
» Pa pafiaggier alcun impunemente ^ 
Spiezzatòr degli Dei , del grande Olimpo * 
Sente chc'fia Tàmor, e prefo eflendo ' 

^ Dalla Lratna di noi , s* arde feordato 
De* beftiami , e delle fue fpelonche ; 

E già di farti bello, e di piacere 
Cura ti. prende, già i capei induriti 
Pettini ò Polifèriì colli raliclli ; 

Già colla falce la vellofa barba 

Rader ti piace, e contemplar nelT acqua. 

Ed in 'quella compor il -fiero volto. ' 

L’ amor di firage, e la fierezza, e infieme 
Cefia di fangucT eccedi va fece. 

Ed arrivano, e van falvele navi, * 
Nel Siciliano mar Tèlcmo intanto, 

Tèicmo arriva; che d*Eunmo,è figlio,-^; 
Cui ingannato non ha vcrun -àugcilo'; \ ; 

Va dal terribil Polifèmo, e T occhio. 
Ch’unico diflc hai della fronte' in mezzo. 
Ti fia tolto da' Ulifle. Ei rife,' o floJto;’ 
Vate foggiunfe ,‘ fc’in crror ,'glà un’altrà 
Lo mi ha rapito* Jn quefià forma fprczza 
Chi lò avvifa, ma in di^cofe ^vcre; 

Ed 
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pd o con lungo palTo ci camminando 
) lidi calca } o in le caverne opaclie 
jtancp ritorna. Un coniato colle 
^'ovrafla al mar con. alta cima, i lati 
Son dall’onda del mar entrambi afpcrlj ; 

Colà alccnde il crudel Ciclopc, c in mezzo 
'.Adagiòlfi : il fegui il lanuto gregge 
Senza alcun condotticr, cui dopo avere 
11 pin depoflo avanti i pie’, che ad ufo 
Gli icrvla di baiion , capace ancora 
Di Tupplir per antenna* e la fampogna 
•Prel'a , eh’ unita avea cqn cento panne , 

Tutti i monti feptir i padorali 
Zufoli , c r onde li fentir ; io afeofà 
Da una rupe, e fedendo in grembo ai mio Aci, 
Con mie orecchie in lontan tai detti inteh, 
£ l’udite parole ancor notaio ’ 

Candida Galatèa più della foglia ■ 

P’na niveo giglio, più fiorente affai > 
P’un verde prato, d’un Qntan più dritta v 
,Più lucente del vetro più iafeivd > < 

D’un capretto lattante, e levicàta- '• 

Più che perle dal mar fempre sbattute, 
pelli Soli invernali, c dell' erti va 
Ombra più grata, e più de' pomi illuflre. 
Più apparU'cente deli' ccceUo placco ^ 
Lucida più del ghiaccio, e di matura 
Vua più dolce, delle cignec piume ' i 
Più dìiicata, e dpi rapprefò lattei 
E in bdlcjza maggior ic non fuggifli,' 

D’ un umid’ orto. G^latèa medefmà ' > 

Digli imlomiti bovi ancor fiù fiera ^ 

; ’ M 4 Du* 



184 metamorfosi 

Dura aflai più d’antica quercia, inftabilé 1 
l’iù dell’ onde del mar, e più fleflìbilc 
Ddii rami di talee ^ e delle riti; 
in mobll più di quedi fcogli ifteflì, , 

Più veloce d’ un fiume , e più fuperba 
• Del lodato pavoH,'più ancor del foco 
Ardente, e più a^ra delle fpine i e d’ Or fi 
Più terribil, che fia colli Tuoi partii 
Dclli mari più forda, c più crudele 
D’ un calcato ferpente , c Ibvra tutto 
( Quel che toglier .vorrei fc lo poteffi ) ' 
tuggìafea non Ibi d’ uh Cervo l'pinro 
Dal già noto latrar, ma ancor de’ venti i 
£ dell’ àura leggiera; c quando bene 
'Tu mi conofea, fpiaceracti avermi 
;.Fuggrttìj.e dannerai da per te ftefla 
I tuoi ritardi , e mi vorrai fermare . 

Nel vivo fafTo alte fpelonche io tengo 
Per mia parte di monte , in coi n¥ ’l SoÌ6 
f In mezzo dell’Efià fi fa tenrifei 
Ni r Inverno fi ^ote. Ho pur de’ pomi j 
Che ne. piegano i rami : in- lunghe 'viti - 
,Vue tenga in color’ fimili all’ oro; 
lo ne tengo di rofie, e quelle ; e quell É 
cNoi per te cónferviam j colle tue mani • 

Tu ftefla coglierai le molli fraghe '■ . ' 
Nate all’ ombra- filvcftre, e le autunriali <• 
Corniole iftclTcj ed i fufin non folo 
Quc’cheJividi fon dal nero fucco, 

Ma.i generofi ancór, cd alle nuove 
Cere fimili, nè. a te fia j che manchino 
(Se mia fpofa farai) callagne, c frutti 
' Di 
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.. br Corbezzolo , ’ a te . fervff à . òga* arborè J ’ 
Quelle pecore, Iba di mia! ragione ^ . . 

Molte ancor vanno nelle lEalli erraodoì 
Nella fclvà he ibd molternàfcollci . • 
Mólte racchinfc Ilari nelle* fpclonchei 
Nè (e tu II ditnandalfi,«1o àr potrei,’ 
Qtjant'ellc lìeno; il numerar il greggi " 
È' del povero u&nza: a ine iiòn devi v 
Fede alcuna predar fe ‘qucftè io* lodò j . . 
Puoi tu dteda veder fender, prefente^ 

Qiial "fatica ctfd fdn^ riel camminarè , 
per la dldcfa poppa infra, le gambe :r 
Gli agnli fori -negli Ovili il minor friittdj 
in altre dalle poi fona i capretti . 

I Di pari etàde; bianco latte hò .fempre ^ 
Per bevanda ne vièn ferbaèa parte 
Patte indurita vieri dà'* liquefatti ( . 
•Gòagolì, nè a tfc fbl toccherarino* : 
Dtdinatj piacer, nè vòlgàr' danti ' 

Coirie le lepri Ibìi ^ le icapfc i c i diihi f. 
ÌEd una còpia di 'colombe i o un nido ' \ 
Tolto, da qualche fomitiità; rinvenni' ..i 
Duo gemèlli -con te potrìan giucarci ' 
Rimili tra di' ior,- talché a fatica '* • ' 

Tu. didingiter li polTa ; ih fu le eiitie ' 

De' monti ritrovai d'una véliofa • • . ' 

Orfa dtio càgnolin, e quelli^ diffi'^.:'«’i 
Serberemo all* arnica ; ormai ‘dal pònto* 
Gàtcià il lucido capo. Ormai ne tieni' 

O Galatèa j nè fprezzar miei doni;*: ’ * 
Certo eh* io mi conobbi , c < la figura'^ 
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Rd « me, cbe’lredpa, piac(^ueil mìo héllQt 
Mira fc grand’ io. fón, dì qucfto corpo ' 
Non è Giove maggior la m nel cielo 
(Qiaccljè VQÌ di narrar Ibliti dete. 

Regni non ih qnai Qiove ) a’ (orbtid* occhi 
Folta chionia tovrafta, e coinè an boCco 
Gli omeri adombra, nè (limar deforme • 
Colà perch'io abbia le mie dure membra 
Orribili a cagion di tante (etolp* 

Defórme è l'arbor, che di frondi è privo, 
E deforme il deftrier fe'l bianco collo ' • 
Non gli copran le giubbe, e fon gli augelli 
'Palle penne coperti, è d’ ornamento 
Alle agnellete la fua propria lana : 

Agli uom la barba, e ad un robuflo corpo 
Irte ferole fon convenienti , 

Tengo un (bl occhio della fronte in meazo , 
Ma però s* afTomiglia a un grande fcudp . 

E che? non vede il Sol forfè ogni pofa ' 
Dalfalto elei? e un occhio fol ha il Sole ^ 
Aggiungi a queflo, che nel yoflro mare 
Regna '1 mio genitor , io dò a te quelli 
Suocero; fol abbi pietà, e Ip preci 
D’ un fupplicante tu efaudifei, mentre 
A te fola già noi ci foggectiamo ; 

Ed io, che Giove, e’I ciel, e'I penetrante 
Fulmine fprezzo, di te (ol pavento , * 
Figlia di Nereo, dello fleffo fulmine- 
E’ ira tua più crudel mi (ómbra; e pure 
Dello fprezzo (krei più paziente, .. > 

Se tu ognuno fuggiti, e perchè dunque 
Pi&acciato il Ciciopc, ardi per, Aci ^ , 

' Éd • 
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Ed un Aci anteponi alli mie’ amplcfli ? 

Ed egli nondimcn piaccia a fc fteffo, 1 
È lecito farà, ch'io non-ipermetta^ .. ' 
eh* egli a tcipiaccia o Qalatèa» pofs io 
Prenderlo, e fentirà, die k mie forze - 
Proporzionate fon a tanto corpo/ t » ' 
Vive gli caverò le interiora, ' 

È per i campi le fquarciate membra, . 

E per le tu’ onde fpargerò, fc teco 
Egli lì unifea ; mentre eh' io n* abbruccjo , 
Ed offefo, l’atnor vie più s’infianima, 

E par ch'io porti nel mio petto 1 Etna 
Colle fue forre. Nò però ti fenti 
A pietade commo/Ta o Galatca .■ 
popo'dTerfi cosi, ma in van doluto 
Giacché tute* io vedea,” forge , e ficcomo 
Non trova quiete il furibondo toro 
Cui rapita è la vacca, e per il bofeo 
Va, e per i noti nafcondigli errando; 
Quando’l crudcl di me s accorfe e d Aci, 
Che lontani cravam dal ciò temère; 

E veggo, cfclama, e farò si, che queua 
Sia del volito piacer l’ultima unióne; 
Grande cosi fu quella voce quanto 
Un Ciclòpc fdegnato aver dovette ; 

Inorridì per il rinbombo-1 Etna. • 
Atterrita ancor' io, nel vicin mare ■ > 
; Tofto mi cullo,' ed il Semezio eroe-' * • 

Alla fuga rivolte avea le fpalle, 

E mi dà ajuto o Galatca, diceva, 

Prego chesml aiutiate o Genitori, • ' 

E chi ftà par .perir j'iK'-vollri regni .. . 
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yoi riccTiate; ma’l Ciclòpc il fcgueì 
Éd una parte che Aaccò di inonce 
^caglia y e febben quel » che arrivò det ùinb 
Foffe un cantohc « pur coprì tutt’ Aci ; 

Ma folo quel ^ che pcrinetteanò i faci 
Di fai* • facemmo > onde le forze avite 

é ci prendeife . Già '1 puniceo fangue < 
a quel faflb Pillava » e in poco tempu 
A fvanir cominciò '1 roflbre* e affiinfc 
Di quel fiume 11 color « ch^. dalla primd 
Pioggia b tutbatòy e adaggio poi fi purgai 
II. tocco fàflb allora a’ apre j c viva 
Per le feflfure prefia canna inforge^ 

£ di quel fa/To 1* incavata bocca 
Manda fuond al balzar , che fanno Tonde 
E. quel che fa ftupor, all’ iiilprovvifo 
Spuntò il giovane fin a mezzo il ventre 
Cinto di canne le fue nuove corna/ 

Qual fe non fofic per la faccia tutta 
D* un ceruleo maggior ^ Aci farebbe i 
Aci però fu convertito in fiume 
E'I fiume confervò l’antico nomei 
Pofto da Galatèa fine al parlare 

Partono già fciolta Tadunan:ta« e vanno 
Le Nercidi nuotando in le chiar’onde* 
Scilla ritorna s eh’ affidarfi in mezzo 
Al mar non ofa ; o che in la molle arena 
Senza vefii va errando» o, allorch’è fianca 
Cerca del fiume i più ripofii fieni , 

£ rifiota le membra in la chius’ onda •' 

Ecco fendendo il • mar Glauco apparifee ‘ 

It nuovo abitatojr dell’alto pomo> 

Che 
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Che 3 n Antènode Eubèa recentemente 
Lanciò le membra, 'e per amor egU.ardp' 
pclla vergin, che vide, e ya dicendo ' 
Tuttooiò , che a fermar crede capace ' ' 

ZiCÌ, che fuggiva, e tuttavia ella fuggeì- 
E veloce per tema all'alto arriva .. 1 . 

jy un monte pollo in vicinanza a* lidi • 
Grande apparifee in mar in una fola 
Cima ridretto, fovra'i mar 'inclina 
Sotto gli arbori fuoi la fommitade* 

Q^uà fennoin, e dal loco af&curata. 
Ignorando s’ un Dio foia' egli o un modro i 
E ne oHerva il ‘ color , la chioma oflerva , 
Che le fpalle copriva, e'i ibttopodo 
Dorlb • e ciò ancor che di delTibii pefee 
Bccetuar poifa l'anguinaglie edreme. 

Ei fe n* accorte, ed attaccato al fadb. 

Che gli dava dappredb ; i' già non fono 
O vergin, ditTe, fiera belva, omodro,; 
Ma Dio deli’ acqua , nè maggior potere 
Hanno Proteo* fui mar, ne Palemòne 
; Acamantiade, nè-Tritòne intàeme ; 
Nondimcn per i’ addietro ef' io mortale i 
Ma certamente er!io propenfo all' acque. 
Solo quelle facean il mio efercizio, 

Poich’ or le reti, che prendeanmi i pefei . 
}o tirava , or fedendo in fu d' un* fadb 
)1 dur'amo reggea con fottìi canna, 

Son confinanti a un verde 'prato i lidi . 
Parte cinti dall’ onde,’ altra dall’ erbe, • 
Che .non ancor odète avcanrcol inorib. 
he cornute giovenche, o voi narafuete ^ . 

Peco- 
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Pecore ne prelideftc t o voi caprette j 
D’indi mai non portò rinduiiriòfa 
Ape i raccolti ftor» nè grati fcrti 
Difpofti fur per ornamento al càpojì 
Nè le màn le tagliar di falce atinatè 
In queir erbofo fiiol fcdciitil il primo 5 ' • * 

Finché gli umidi lini io Ilo afeiugandg* 
Come in ordin contaili 1 prelì pefei 
Di fbpra efpoii ^ o li caduti in rete ^ 

Ovvero quelli, che negli ami adunchi 
Per la fàcil credenza, eran condotti; 
f Parrà la coià a fìnzion Umile j .. 

Ma a che , fìnger mi giova f al folo tocco 
Dell’ erba incominciò guizzar mia predai 
Moverli Ipefìb, e come in mar lì folle 
Sulla -terra Ikitar , e mentre, io tardoj 
£d inlieme fìupifco, all’ improVvifo 
Fugge nell’ onde lue tutta la turba 
£d Jl nuovo padron lafciano, e i lìdi; 
Stupjmi, e dubitai per lungo tempo j 
£ ne ricerco la cagìon, fe forfè 
Ciò fàtt' abbia alcun Nume » o d’ erba il fUcco ) 
Ma qual’ erba i’ dicea può aver tai forze ^ 

£ colla man ne fvelfì i’erbe, e fvelte 
Con il dente mordèi; non ben gufìàtt 
Avea la gola i fconolciuti fucchì. 

Quando tremar all* improvvilò ìnteli 
Al dì dentro il mio cor^ e dall’ amore 
Prelb l’animo aver d^ altra natura; 

Nè relifìer potei più lungamente, 

£ addio terra, di&’io, ve più non torno. 

La d corpo cacciai fo^o ^uell' acquf - 

Fan- 
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J'anmi. gli Oei.del.mar degno» cWio fia 
. ^Ìx>ro compagno i e l’Occàno e Teti. 
Pregano, che levar yogliaiimi tutto, 

<iucHo, <^’ho di mortai i 'io fon da fucili 
Purgato i c un carme j ch’ogni colpa lava 
1^0 ve* volte m’è detto » -c'-iói tì iió^ne 
Cento volte tuffar nell' acque il petfo* 

‘ Cadono tofto da diverfe parti 

I fiumi, * Tacque Idr'ful noftrO capo 
Tutte fi Verfanj ma da noi partite: 
i^ii^crfo ttfl trovai pet tutto il eotpo 

Da qùeU ch’era poc’anzi, e nella ’raenlé 
Più lo fteffb non fuij le cOfé io poflò, • 
t tJirti , eh’ ancora fon dà tammentarfi j • 

Èd ancor le ranutìientO il tefto ppl * ^ 

Alla mcitioHa. mia più -non fovrìenci^ * *• 

. Allot io vidi per la primi volta ; ; ‘ 

Queffa rUgginCa Verde Barba » c qùeftà 
2 aztera » che lunghelTó il rhar ftrafcinojl ^ 
È i grand’ omeri i e le cerulee Braccia • 
Èd ih pefee pennàtO eflet' curvate* - 
V ultime gambe j ma à che prO tàl Fotina ? 
A eh* agli Del dal mar effere piadutof 
Che mi flioVa ellcr Dio? fe tu-oonimofla- 
Non ti fonti perciò? mentre tal cofe 

II Dio diceva, e di più dir bramava V 
Lo làfoia Scilla t Egli infierifoe , e irato 
Per la ripuiraj le trenpende falé • 

Va a ritrovar della Titània CirCe*- - 

' I i Ir 
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Wén i Ulifft i compagni *d afpr*darf 
Ove f^torna y è da tojlei ' 

P'.Mmni^ in ferci fi fa» trasformare '; 

Kì ha awifo Vìife, e va a parlar con Lei a 
f i empagni egli ottien di libetaref 
In cìet ^omoJo, e Enia fon fatti Pei» 
f^ertùn di veeckia prende t aria , e '/ {‘iJh * 

K/^ffar(te pai cangiata } fafo» i 

'■i ! 

S Gii TEuboico abitator 4dronde 

L’Etna, che nelle iaaci è de* Giganti 9 
'E de’ CMòpif le campagne ignare 
A qiul ufo vi fien raftelli , e aratri % 

Nè ch’utile ìentir da* giunti buoi 
Avea lafciato , lalciò pur e Zancle, 

E di Regio, lafciò i'pppoAe mura, . ' 

£’l procellpib mar , che '.da due lidi •< ' 
Riftretto eiTcndo , dell’ I talia , c nncorf 
della Sic/lia tien fermi i confini • r •. .. ' 
Indi con larghe man il mar Tirèno 
Solcando Glauco , a' verdi cplli arriva 
Della figlia del Sol Circe, e in fua cala 

Pie- 
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Piena di varie fere ; ed al vederla 
Salutollaj e dacché fu falutato. 

Abbi diva d’ un Dio mifèrìcordia 
Pregoti , diflc } fola puoi '1 mio ardore 9 
'Pur ch’io degno ne fembri, alleggierire ; 
Quanto o Titània fìa ’l poter dell' erbe 
3 Non v'ha alcun, che di me più lo conofea. 
Se per quelle fon io si trasformato ; 

E affinchè del mio amor fappi il motivo: 
Nell’Italico lido incontro i muri 
Di Mefsene vid’io Scilla, ho roflbrc, 
Le'promelTc narrarti, e le preghiere. 

Le fprezzate parole, ed i miei vezzi. 

Ma fe qualche poter avvi nel carme. 
Recita il carme colla facra bocca, 

O fc l’erba più vai dcH'efficcace 
Erba le forze che provadi adopra; 

Me non voglio che fàni, c quelle piaghe. 
Nè abbia fìne'l mio amor, mi bada foio 
Ch’una parte ella ancor Tenta di quedo. 
Ma Circe (imperciocché nuli’ altra a quede 
Fiamme più pronta ha la natura, o in eda 
Sìa di ciò la ragion, o quedo faccia 
Venere od'efa dal paterno avvilo) 

Così prefe a parlar , meglio faria 
Seguir chi lo vorrebbe, c chi lo brama 
E che di pari amor fi trova prelà ; 
Chiederti fi dovea fpontancamente 
Sendonc certo degno, c lo potevi; 

Se fpcranza darai , credimi pure , ' 
Spontaneamente tu farai pregato; 

Non dubitar, c nel tuo bel confida . 


N Ecco 
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Ecco, ch’cflèndo io Dea figlia del SoIe| 

E che tanto col carme io pofib qtìànto 
Coir erba aflCor,- per efier ttia fò vóti: 
Sprezza chi éi difpfczia ì e chi ti fegue. 
Segui tu purj vendica due ad itn tempo; 
Cosi Glauco rifponde a leij che ’I tenta; 
Pria le frondi nel tnar nafeer védranfi, 

O l'alga nelle fommità de' mónti; 

Pria che cangi il mio amoi^ Scilla vivendo! 
Si idógnò quella Diva ; e poiché òfictìdere' 
Nón lo pótea, nè voleva amandòló,' 
Sdegt.afi con colei, che Tè antepòfta,' 

£ dal piacer a lei negato ofi'era f 
Trita erbe infami dagli orrendi fucchi» 

£ vi mefee tra lor cartai incantati: 

Ncfe vedi ella indofla 5 à per la fchiera 
Adulatfice delle fere ufciiine 
Fuor della lala , e indirizzando il pafiTo 
Ver le rupi Zanclèe all'óppofio Regio, 
Perviene, e all'onde, che bolliaii dallluirb^ 
Ov’orrtie ITampa come in dura terra, 

E a fior d'acqua ella corre a piedi alcìuttiv 
Stretto era il fiume, in piegat'archi intortO)* 
Dolce requie dì Scilla ove dal caldo 
Della lYiadre, e del ciel fi ritirava' 
Quand’era il SoÌ a mezzo ,1’ òrbe alzato,* 

E dalla cima avea levate l’ ombre. 

Quello innanzi la Dea corrompe ,• c lordai 
C(/veIen portenfofi,- efiratti fucchi 
Da malvaogia radice ella qui fparge y 
E con un giro di parole nuove,' 

Va mormorando ventifecfe volte 


Colla 
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^olla ihagicà bbtba bfcùrò carmé. • 

Scilla ke Vièti ì èd èra fcèià ihfinb 
A itiezàò il vetitrè allori thè Cui àhgùiiia^ii 
Brùttarfi vede dà lattanti inóltri i 
Ke crcdèhdb da |iriai thè del ftio corpo 
Quelli foffcró pitti t 6 filggci t fcaccia^ 
^einé de’Cah le rabbiòfe fatici j 
, J^a ha toh sè^ue’i tHcfuggcì e ficcitàhdo 
È còfeiè ) è gambe $ è piè : trovali in vecd 
!Di i]Uelle piarti le cerbèree bocche » 

£ de’ cani liiiniic arìcòr la rabbia, 

£ con il Ventrèì che lovriltai e bolle 
Murilare anguinàglia i fottopòlti 
borii ptclncrido Ità di qilcllè fere * 

Pi^ie ClaucO ramante^ e^l iriaritaggib 
Fuggi di Circe i th’blìilmèntc troppo 
belle fu' erbe la forza uraco aVea< 

Belld Scilla in quel luògo f e còhie ptihiA 
Còhlegilinhc il poter, per l'odiò a Circe 
^òlci compagni fuoi tòlfe ad Vliffc i 
Pòco dopo la ItelTa ària fomtherli 
1 navigli tròjah fe tonVertita 
Ella innanzi non era ih Uno fcógliò i 
Che falFolb 6n' òr fiiori a* innalza, 
tugge lò fcògliò anCor il navigante, 
bopo co' remi aVet qùcltòj e f ingorda 
Cariddi vinta le trojane naVi j 
£ delf Italia già vicine al lido; 

Tornale il vento all'afFricane aferie* 

Nella càfa,' e nel cot la ricevuto 
Viene Ènea da Didon ^ che mal lòfTrertdò 
bi rederh Jafeiar dal frigio fpolò^ 

N 2 So- 
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Sovra la, pria in apparenza alzata 
Di fa'grifizio andò a cader fui ferro,’ . * 

Ed ingannata, tutti gli altri inganna* 
Tuggéndo- quei dell' arenofa- terra 
Le nuove mura, nuovamente c fcorto 
DeirEricc a* confin, . c al fido Acefte; 

Ivi fa fagrifizj , ed il fepolcro 
c Del padre onora, c quelle navi ei feioglie 
Ch’Iride di Giunon avea quafi arfe, 

E d’Ippotadc il regno, e le fumanti 
Sulfuree terre egli abbandona, c i fcogli 
DeirAchèloe Sirene; e priva elTendo 
Del fuo governator la nave, pafia 
Inarime, Prochita, e Pitecùfa 
Pofta fu incolto monte, c che dal nome 
Degli abitanti fuoi cosi vien detta. 

Certo il padre de’ Numi odiando un tempo 
f De'Cercòpi la fraude, c gli fpergiuri, 

E l^s>pre della inganatrice gente. 

In deforme animai gli uomini volfe. 

Onde gli fiefli alfuom difiomiglianti 
Poteffero parer, e ancor fimìli 
E le membra accorciò, fchiacciò le nari 
Dalla fronte rimeffe, c arò la faccia 
Colle rughe fenili, c ricoperti 
Di gialli peli tutti i corpi, in quelle 
Sedi li mife dopoché lor tolfe 
L’ufo delle parole, e della lingua 
Nata folo ai fpergiuri, a que’ Jafeiando 
Che con rauco firidor polTan dolerli. 

Dopo aver quelle trapaffate, c i muri 
Di Partenope aver lafciati a. delira. 

Ed a 
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Ed a finiftra del canoro figlio > 

' I)*Eolo’l fepolcro, e i puzzolenti luoghi 
Per queir ulve paluftri: ai lidi arriva 
Di Cuma, ed entra in la fpelonca della 
Vigorofa Sibilla e per 1 ’ Averno v ' . 
Prega all' ombre pafiar del Genitore.! ' ' 

IL volto allor, che lungamente in terra 
Fifb tenuto avea quella fblleva; 

E furiofa (ricevuto il Dio) 

Molto» diife» tu chiedi o uomo illufire 
Per le tue imprefe , il cui valor in- guetra 
Si fc ammirar, e la pietà ia le fiamme; 
^Nondimeno o Trojan» lafcia il timore 
Avrai ciò» che ricerchi e me tua Lcorta, 
Conofeerai l’Elifie fianze» e i regni '• 
D’efio mondo infernaJ» ed i graditi^ ' 
Simulacri del padre; alla' virtude i-v ■ 

- Malagevol non è veruna- ftrada. ; ' 

DiiTe» c d’oro moftrò un lucente ramo 
Nel bofeo fiat deli’ infcrnal Giunone,' 

E di fiaccarlo dal fuo tronco impofe.' - - 
Enea ubbidiUa» e del terribilOrco 
Contemplò le ricchezze» e ancora vide 
Gli Atavi fuoi» e dell’ invitto 'Anchìfe 
L’ombra fenile; di que’ luoghi i dritti 
Ancora apprefe » e quai perigli avefle 
Nelle nuove battaglie- ad incontrare.- 
Indi portando i fianchi palli addietro» 

Colla guida Cumèa parlando, cerca 
La fattica alleviar, c mentre imprcndfe 
Per que’ opachi barlumi il viaggio orrendo ì 
P che tu sj una Dea quivi' prefentep^' - 

N 3 Ovr 
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Ovyer cara agli Dei, fempre egli Ji(fe, 

Ti avrò in conto di Nume, eme tuo dpHQ 
Confefferpmtnj, che di mprte «'luoghi 
Tu volerti eh' io findafli , e dalle fedi 
Dcllg veduta morte io pur compartir 
Per qua» doni alla fuperna luce 
Ricondotto, in tuo onor ergerò templi^ 

E ftgrifizj offerirò, La 

Yeyfo lui fi riVoglic, e fofpirando 

Nè Dea foii, diflc, ne del (acro incenfo, 

. Qnorare tu dei capo mortale ^ 

‘ E affinché (lì non erri, ignaro, offendo , 
pterng vita lenza aver mai fine 
Mi fi dava purché all' atnante Febo 
'!|l4 mia Virgin ìtadc averti efporta j 
Menrro, querta però egli fpera , c mentre 
Me vuple io pna contaminar co' doni ; 

Scegli o Vergici Cuméa, dirte, che brami, 
Ciq che chiedi otterrai, Mortrand’io allora 
Una gran malfa d' efeavata arena, 
Stoltainente pregai viver tant’anni, 

Q,uant| di quert' arena erano i corpi ; . 
Palla meincria mi sfuggi di torto 
PirgU che fbflcr giovanili gli anni, 

Quelli pur ei mi dava , ed un eterna 
gioventù fe patir volpa Tua unione.' 
Dilprezzato di Febo il don, io rertq 
Nubile : ma là più felice etade 
Volle le fpalle, e con tremante palio 
La vecchiaia ne venne egra , ch’io déjggio 
^ Lungamente Ibffrir , già avendo fcoifi 
Sette fecoli fol come tu vedi 

Re- 
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J^eftgnrni da vedèr per uguagliare 
Pdla pólyerc i corpi ancor trecento 
Spicce raccolte) ed altrettante d’uva. 
Yerrà già’l tenipo, eh’ una lunga yita 
Me impiccolifcà di cosi gran corpo | 

£ da veccliiaja ellenuàti i membri ^ 

'Ad' un pelo leggìer neno ridotti , 
cre^er^dì) ch’io veniili amata, 

JNc ch’arNume piaceifi, c Febo iilcflp 
Non potrà forfè ravviiarnii , ovvero 
P’ avermi ancata negherà: fin’ ora 
j'olleratp fiirà il rnio cangiamento. 

Nè veduta da alcun, io nondiinen9 
Conofeiuta farò'fol dalla voce, ' ; 

Nè lafcieraiìmi che I4 voce i fatif 
^entre tai cofe riferendo andava ' 

Per il torto fender quella Sibilla; 

* Dalle fiigic region l’ Enea Trojano 
All’Euboica Città pafsò, ed offerti 
Secondo r ufo i fagrifizj , a’ lidi' 

Giunfe, cui ’l nome non aveano ancori^ 
Della Nutrice. Qui era pur rimallo 
jDopò lunghi faftidj , c gran travagli 
P’ Itaca M^carèo, che fu compagno 

P' Uliffc ingannator ; un tempo quelli 
pa le rupi dell’ Etna abbandonato 
Achemènide vede', e all* improvvilb 
Ritrovatolo vivo, egli llupifce; 

Qual delliBo, o qqal Dio t’ha confervato 
P Achcraènide, c conte, c perchè, dille, 

• Un barbaro naviglio un greco porta? 

Ove cerca approdar la vollra nave? 

N 4 co>- 
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A colui, che cosi lo ricercava, 

Non già veftito di pelofc Ipoglie, 

Già padron di se fleiTò , e lotto a tetto 
Non intrecciato già di fpinc alcune 
Achemènidc parla. Un’altra Volta 
Ch'io veder pofla Polifcmo* e quelle 
Bocche di fangue uman lorde : fe quell* 
Cafa più della nollra, e della nave 
D’itaeo non ih’ è cara, ovvver fe meno 
Venero Enea, del Gcnitor, nè mai 
ElTcr io gli portò abbaltanza grato 
Benché tutto facellì; io per fuo dono 
Parlo, refpiro, e’I ciel , ed i fplendori 
Veggo del Sol, e divenir ingrato, 

E fcordatlo potrei? per lui quell’alma 
AI Ciclòpc crudel non venne in bocca j 
Nè la vita lafciai , per lui fepolto 
O in avello non fui, o in quel gran ventre ^ 
Qual dovea ellère allor l’animo mio ? 

Se non che tolto il lenti mento aveami 
£ ogni fpirto il timor quando folcare 
Senza me, l’alto mar io vi mirai • 

Volli fgridarvi, ma temei me llelfo 
Al nemico feoprir; le grida quali 
D’Uliflc danneggiar la voùra nave/ 

Lo vidi allor che dillaccato un grolTo 
SalTo dal monte, lo cacciò nell’ onde < 

Lo vidi ancor con gigantefeo braccio 
Salii lanciar, che ben pareano fpinti • 

Da vigorolà catapulta, ed ebbi 

Timor, che i flutti , o quel gittar di làfli 

Sommergefle la nave, c già feordaimi 

Di 
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Di'noii'eflere:ia quella, e, quando poi ' 
D’acccrba mone vi falvò la fuga. 

Gemente ci gira tutto 1 Etna, e tenta 
Colla mano le felve, e nelle rupi i 
(Privo elTcndo di lume ) egli trabocca,' 

E (tendendo nell mar le braccia lorde - 
Dal guaito fangue, a ingiuriar comincia ' 

La greca gente, e in quelta forma ei parla: 
Oh fe un qualche dcltin ha. che mi torni 
yiilTe, o alcun dc’fùoi compagni in • cui 
L'ira mia incrudelifca , e di cui mangi 
L' interiora, a cui le vive membra 
Sbrani colla mia man , di cui la gola, 

M’ inondi il fangue i c palpitar io fenta 
Sotto i miei denti i fracaffati membri», 
Quanto faràj Icggicr* fc pur. faravvi ». 

Della viltà a me tolta il detrimento* 
Quello, e molto di più dilTe il feroce; 
M’occupa adelfo ancor nero terrore» 

Gli occhi nel rimembrar i pieni di fangue, 
E le mani crudeli, e quel di luce ; 

Vuoto cerchio, e le membra, e dall’ umano 
Sangue la barba < impaltojàta >* agli occhi 
M'era innanzi la morte, e pur la ftelTa 
Non mi dava dolor, c già vicino 
Ad clTer prelb, già credea doverli . 
Nelle vifeere fue ingojaf le mie 
E di quel tempo nella mente fifa ’ ;■ 

lo Timmagin tenea, cuijvidi in terrg 
Delli compagni mici tre, e quatro volte 
Sbatter duo corpi, mentre, ch’ei .giacendo 
Come irsuto Leon fovra le carni 
Eie vifeere Ior,l*olTa, eie bianche * Mi- 
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f JVlidoIlc'inficm, -e'! mezzo- morti meml^f • 
Ingordamente nafcondea nel ventre > • 

Mj fbrprcfe'un tremor ; io fenza fangue • 

Mefto ne flava,' màfticàrycdcndo^ '' 

indi foori cacciar'' di boc<» quelle 
Sanguinofe vivande ^ c mifli al vino 
Qùc' frulli rigettai; così a me fteffo 
• Starmi credeva preparando i fati ; 

P me’ tenendo per più giorni occulto, 

È ài più lieve romor tremando , c femprq 

Col timor della' morte , c ‘ di m^^^ * 

PèUderofò, colle ghiande, c i crba 
Milla alle frondi, l’importuna fame 
Pifcaccii do, cosi povero, efolo, 

Scnu Ypcme, alla morte, ed alla pena 
Abbandonato, dopo molfo tempo ■ 

Quella nave in lontan vidi, c col gello 
Racomandaimi per la fuga, c al lido 
Cprli, e cpmmolfi, cd il trojan naviglio 
V Ricevè quello greco. Or tu mio egro 
I tuoi cali mi narra, e dc' compagni, 

E del lor copdottier, e della turba, 
Ch’affidoflì con te all’ jnfanp ponto, 
Riferilce colui , nel mar Toferano 
Eolo regnar, Eolo d’ Ippòta , il quale 
Chiufi In utre di bue teneva i 
(Memorabile don) che quelli avefle 
prcli ’l Dulichio condottier, e andailc 
Per nove giorni con propizio ? 

E' la terra bramata ancor vcdelTe; 

' Quando il decimo giorno al comparire 
Della proHima aurora, e- dall invidia 

■ . ■> ' . Spin- . 




IJBFLQ DECIMpC^ARTp. ^03 
Spinti i compagni, e dal desìo di pred^ 
Tutti Icvaffep i legami a’ycnti, . 

Che credean effer oro; onde con quefti 
Pcp queir ac^ue per cui yenuto egli era 
Torna/Te indietro, e che di nuovo i porti 
PeH’Eplìo tiran la nave entraiTcf ' 

Pi la foggiunfe, alla Cittade antica 
pi Lami Lcftrigon Camo arrivati: 

Anti0te regnava in quella terra ; 

Cui fpedito foq io con due compagni 
E per me appena chieda, e pel compagno 
Sicurezza fuga, ayea giù ’l terzo ' 

Di noi lordata con il proprio fangue 
pei Lcftrigòn r infame bocca, quando 
Preme Antifate i fuggitivi, e molti 
Pe’fuoi richiama f ì quali uniti, e falU 
Scagliano, c travi, e con furor Ibmtnergonq 
yomini, e navi; una però fugginne. 

Che noi portava, ed il medeffno .Uliflcj 
Polenti per aver unu gran parte 
Pc' compagni perduta, c piolte cofe 
peplorando ;^ndavamo a quelle terre ^ 
.Che lontane di qui vedi, c mi credi 
Plfola, che vid'io, fol di lontano 
E' da vederli, e tu figliuol giuftiflìmo 
Pel 4 Dea dc'Trojan, che già nemico 
Terminata la guerra, efler non devi 
D Enea chiamato, di fuggir t’ avvilo ' 

Di Circe i'iidi, ancora noi 4 nave 
Stretta al lido Circèo memori clfendo 
E 4’ Aptifàte , e del crude! Ciclope , 
Rlcufaviinq andar , e lóttoporfi 
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Air ignote magion . Eftrati a forte 
Siamo f la forte me, c’I fedel Polite J 
Ed Euriloco infìem , e’I bevitore 
Elpènore mandò con dieciotto 
Altri compagni alle Gircèje mura; 

Quali dopo aver tocche, e della cafa 
Fermi alla foglia, mille Lupi, e a’ Lupi 
Mifti eflendovi gli Orli, e le Lioneffe, 
Mettevano terror col loro incontro; 

Ma a temer non s'avea d‘ alcun a , e ofFefo 
Già non era per far nel noitro corpo; 
Oltre a ciò dolcemente effe per l'aria 
Moffer le code, e lufinghierc i noftri 
Palli accompagnaa fino a che le ferve 
Ne ricevono, c per marmoree fole 
Alla padrona lor ci fanno entrare. 

Sovra alto foglio, e in bel ripoflo loco 
Scà quella affifo, e di lucente velie 
Adorna , in oltre un fovrapolio velo 
D’ oro la cinge ; le Nereidi , e Ninfe 
Senza mover le dita a tirar lana, 

£ ad inafpare le feguenti fila , 

Vanno infiem difponendo e Terbe, c i fiori 
Sparli confufomente , e feparando 
L’ erbe di più color, ed i panieri; 

Compie l’opra colici, che quelic fanno. 
Qual fia r utile , o in qual foglia conlifta , 
Qual de’ mirti i’union ella conobbe, 

E ha cura d’offervar le pefote erbe, 

Quella al vederci , ricevuti , e dati 
I foluti , li fc nel volto allegra, 

£d a’noliri dp/ir tutto promife; 


Fa 
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Fa ella torto mefchiar di gran maturo 
E gli orzi, c il mel con generofb vino. 
Ed il latte rapprefo, e fucchi aggiunga, 
Ch’afcofi rtan furtivamente fotto 
L’apparente dolcezza: i datiJiappi 
Dall’ cfecranda man noi riceviamo, 

Quai rttibondi, dopo aver con fecca 
Bocca vuotàti, ne toccò l’iniqua 
Dea colla verga in fommità i capelli^ 

E n'ho roflbr nel riferirlo, a farmi 
Orrido principiai, e fetolofo, 

Nè a potermi doler, c per parole 
Mandar un rauco mormorio, ed in terra, 
Colla faccia cadèr, e la mia bocca 
Intes’ io convertirrt in un callolb 
Ritorto grugno, in le giogàie i colli 
Umidi farli, e quella parte ond’io 
Prefi avevo i bicchier non molto prima/ 
Quella piedi fi fece , e infiem con quelli , 
Che la forte medcfma avean fofferto 
(Di quel farmaco tal era il potere) 
Chiulo fon nelle Halle, e Ibi vedemmo, 
Ch’ Euriloco non ha forma di porco j 
Solo fu a ricui’ar l’oft'errc tazze: 

Che fe non le foggia, del bertìame 
Setoloso egli pur faria una parte , 

Nè già (JJirte da lui fatto avvertito. 
Venuto fora a vendicar di Circe 


Le tante ftragi ; un bianco fior a quelli 
Dato aveva Cillènio il Dio dì pace. 
Che da fuperi vicn Moli chiamato , 
Nera egli ha la radice, ora da quello 
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Fatto idcuro , c da' cclefti avvitì - 
Eùtra in di Circe ì ed invitato 
AUi bicchier intìdiotì^ ei qùcllà ^ 
Scaccia ) che accarezzar i fuoi ca^ Ili 
Colla verga tentava j e tìrèttò il ferro 
Pàvida r atterrì ; pofcia la fede j 
£ la mano tì dier j nel letto accolto ^ 
t)cl coniugio per premio i é de’ compagni 
Dinianda i còrpi y- da migliori fUcchi 
D’ erba liòn cònòfeiuta afpertì tìamoj 
£ n*l capo veniam Colla rivolta . 

Verga pctcolfi, e dette fon parole 
Èli contrario valor alle già dette ^ , 
Quanto ch’ella più canta « è più da terri 
Sollevàti d alzlam , cadon le fetòle > 

Nè feflùra più appar, ne’ pie fenduti, 
■pomari le Ipalle » fottopofte a' nervi 
Sono le braeda. Lri ftrigriiam’ piagriente'^ 
Noi pur piangendo) cd attaccàti al collo 
Stiamo del Duce, ne diciam parola',' 

Che pria non foflè a ringraziarlo intefa* 
Per uri anno colà ci cratrèriemmb ; 
Prefente eflendo per si lungo tempo,' 
Mólte còfe vid’io, molte n’intefi. 

Quello mi diflc ancor tra molte cofe 
Una in fecreto delle quatro ferve,- 
Che iftrufte fori di quelle magich^àrti ; 
Mentre col duce mio tìà fola Citee i 
Quella mi fe veder di bianco rnarmo 
Un giovanile fimulacro avente 
Sul capo un Pico,’ nella facra ftànzà 
Collocato, e di più corone adorno ir 

Còl 
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fchi fcgli il fbiTci e pet quài taufa in quella 
SaciCa danza àbifàlTc» e la ragióne . 

Di pòfiar quell’ augci chiefi j c, fàperld 
Volli) bui diite^ ò Macarèò m'afcoltai 
£ dal poter della padrona ifnpara. 

(filale ancóra Ha'l mio, cu alle parole 
Pórt tncnCe: Picò già Saturnia prole < 

ItégQÒ d' Italia nèllé terre, è amante 
Fu de’dédrìcr alla battaglia adatti i 
Nella fofitia era tal qual tu Io vedi* • 
Èchebe tu fteflTo la beltà ne vegga * . 

Per poterne, dedur da finta immago 
Qiial né fode la vera ; alla bellezza 
D’anima era fimìl, né aféfti dettò 
Che pei vent’anni ebe durò là greca 
Guerra , éi fi folTe iri tutti que’ veduto . I 
Ad amarlo égli avea vòlte le Driadi ■ [ 

Nate ne' monti dell’ Italia, è Najàdi 
Numi de’, fonti lui cercando andavano i 
Quelle, che ftanno ad abitar neirAlbuIà,' 
Quelle pur delNumico, è quelle,' ch'hanno 
D'acque deh’ Anio, é quelle ancor dcirAlmo, 
Cb'c b'rcvifliVno lia’I corfo , ovvero quelle. 
Che fecò tien precipitolò il Nera, 

£'l Farfare, che feor con torbid’ acqua ^ 

È per fin quelle del fcivofb ftagno 
Della fcitica Diana abitatrici, 

£^ de cónfin circonvicini ; ei tùffé 
Ddltré difprezza,,ed una Ninfa pnorai 
Odale nel colle Palatino , ùn tempo 
Dicefi avefie al di due fórme Gianò 
Partorito Venilia. Éflèudó quefi<t 

Alla 
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Alla nubile età già pervenuta, . ' .7) 

Data fpofa fu a Pico, a tutti gli altrir • 
Di Laurento antepofto; in/ìgne invero ■ 
Era di volto, ma nell’arte ancora 
Di cantare più inùgne, onde fu detta 
La Cantatrice: ella folca le felve 
Movere, e ì faflì, e raddolcir le fere 
Con il fuo canto, e ritardar i fiumi,, 

E nell’aria tener fermi gli augelli. 

Nel tempo eh' ella con feminea voce 
Carmi cantava, era di cafa ufeitp 
Pico, e se’ campi de' Laurenti andava 
Per dar la caccia a que' terrier Cignali i 
£i di pronto defiicr premeva il dorfb: 
Due lande avea nella finifira, e firctto 
Da cinto d’oro la purpurea vede, 
Venut'era in le fclvc, c nelle ftefle 
La figliuola del Sol, che per raccorre 
Erbe novelle ne’ fecondi colli, 

Lafeiato avea le Circèe campagne. 

Che chiamate cosi fon dal fuo nome ; 
Qual vedendo il garzon ( dando nafeoda 
Tra i virgulti ) dupì : l’ erbe di mano 
Le caddero, eh’ avea raccolte e un foco 
Sentiffi ricercar fin le midolle . 

Ma quando puote richiamar la mente 
Da quel valido amor, ciò, che bramaffe 
Gli fe fàper, nè che avanzar il corfo 
Più poteflc il dedricr fece, c gli pofe 
Suoi minidri d’interno: e non potrai 
Fuggir quand’anco ti rapide il vento. 

Se ora ben mi conobbi , c fé dell’ erbe 

Non 
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Noo è vanoiil poter, è Se mici carmi- , 
Me Qon -inganaao i -diil'c, ei lenza corpo ^ 
£>’ ua noà vero cignal fìnle la fórma , 

£ dei Re. trapalar vicino agli occhi’ 

Ella coinanda , e di parer nel bofeo 

P’ arbori denfo rifuggirli, dove 

E' più Ipefla la fclva, ed al deflricrc . 

L' dilHcil la via. Senza ritardo 
Si dà rollo A feguir Pico imprudente 
L’ ombre di quella preda, e del cavallo 
Con prontezza lafció il huiato dorlò: ' 

£ mentre. fegue una Iperanza .vana, ;> . 
Va girandQ pedon per l’alta felva. 

Medita ella le preci', e le parole " • 

iSupplicheyoli dilTe , e Iconofciiiti . 

Numi ella adora con ignoto carme,.. >.'i 
Con il qual ofeurar Tuoi della bianca 
Luna la faccia, ed il paterno capo!' 
^prif d'umide nubi. Allora pure 
Per il carrue incantato il cicl s' ofeura , . 
Manda nebbie la terra, e van vagando l.fC 
Per .que’igQoci fenticr i fuoi compagni,; il 
L I 2 guardia del Re Aallì lontana . 
Ritr<jv;jto già’l loco* c’I tempo, o diflc,> 
Per i tuoi lumi, che de’ mici fer preda ,'l 
£ per queSa bellezza, .oUom bellillimo,' 
Clje fupplichcvol faj ch’io a te ne, vengat. 
Benché fìaDiva, a'ooitri ardor foccoti^) i 
E per fuqcero accetta il Sol', che iurte ; 1 
Vede le cofe , nè voler , dicca , ;;r ' 

Circe Titània difprczz.ar crudele . *■ 

11 feroce iafeiò quella, c le preci, 

O E qua- 
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£ qualunque >tu fé’ non fon tuo, 

^ Altra prdb nii tìen , c che mi tenga 
' Bramo per lungo tempo, e>alJa ibciale 
Union non nuocerà un ellranio amore 
Finché mi fcrbin la Cantante figlia- 
Di Giano i fati. Replicate indarno 
Da Titània le preci, impunemente 
Di qui non partirai, nè alla Cantante 
•Farai ,*diffe, ritorno', e ciò , che pofTa 
Un’ofTcfa, un'amante, ed una donna. 
Dall’ effetto il vedrai; ma quefta amante* 
E quella ofì'cfà, e quella donna è Circe.- 
Due volte allor vcrlo l'Occàfo, e due 
Ver lo l'Orto giToffi, ed il Garzone 
Ct Ila verga toccò tre volte , e difTe 
Tre carmi; egli fuggi, ma nel mirarli 
Che veloce correa più deH’ufato: 

Vide al corpo le penne, e. dirdcgnoló 
Nuovo augel tolto aggiunto all' alte lelvci 
Fora col rollro le più dure quercie, 

Ed irato ferifee i luoghi rami . i ^ 

11 purpureo color, ch’era nel manto. 
Nelle penile pafsò, la fibbia ancora. 

Che fu d’. oro , ed avea rofa la velie * 
Piuma fi fece, c’di giall’oro cinta 
E’ la cervice, e del primiero Pico, 

Altro più non riman, che'l fola romei 
1 compagni frattanto avean più volte 
Pico chiamato, invan per le campagne. 

Ne ritrovatol in veruna parte; 
ineontran Circe, poiché già fottìle 
Fatta avea l’orja, c tollerato fblTero 

E da’ 
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E da* venti t e dal Sol fcioItQ le nebbie» i 
E ftrignendo la van con ' vere accufe» •' 
Ridomandano il Re con yiolénza!»'^ A 
E ad aflalirla pronti fon co’dardi ; ' i 
Ell^f if tt^co f^arge* c Jde^ veleno! bnA. 

I neri'fucchi, poi la notte' invoca ^ 

E gli Dei della 'notte Èrebo» c Caa^l- V 
E con alti urlamenti Beate prega.- 
Le felve allor (maravigRola cow) - i' I 
Si cambiarp' di; luogo, il Tuoi gemette^ 

E Tarbore yiéin'^perdè il' colore» 

Rròffi' divenir' i'-larghi prati- -b.;.:, .!:■ il'"- 
Per le gocdie 'di fangue» e rififìn -lé pietre^ 
RoCcannertte' iftUgghlar ^noWéi'iiiccfc» ^ 

£d è^eani abbaierà ed annci’ai'é'' ■ * *'l- 

Da* Serpchti là 'terra » e' le -leggiere ^ 

Antttie fuolatzar fono vedutct. ' 

Da’ prodigi Ilùpito il vol^o’teme , ^ ’I -I 

De* ttmoreli i lliipefatti Vólti- ' - r >j-U 

Con venefka verga eli» pcrcoire; " - - ^ 
Ai setti ■ toccò i^^'artdft 'Ve ftorf le forrne ^ 
Di varie Tèrd^dè* ‘ad alcun più redi ’ ^ 

La(^optia‘ imtha^o. LoTàr'tèfie fpiagglc^:^ 
Già Febo odcidèntal premea,"éd invano*-^ 

E dagli -ofcchii' é dal cót.dell» Cantante! ^ 
Era attefo loSpofo J i' fervi, e *1 popolo' 

Van per tutte 'le fclve^'e^àd ìnéonirarlo ^ 
Portano faci i 'nè alla -Ninfa' è aflai - ' - ^ 

Piagnere, c' lacerar i fuòi' capélli , ’ 

E metter gridai ^uefte còfe invero ■ 
Tutte ella fece, c noodimen' di c»li'‘ i ■ ^ 
Di nafeofto /invola» e farfoooda i 
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Va.per'i caitipi'^pAciofi errando,;- ;■ r '. •. 

Ben la vider iti -notti, cd altrettanti ■ 
Lumi d(jl, SqI iquando faccan ritorno . 5 
Senza ripofo. lenza cibo ; 

Andar pei . «flou tJVc per le vàlU„« dqv 4 :;;i 

Conduvealr'lideftin i l’ultimp ,iJ;>Tob?o .t »; 

Videi* Itanca^ dalla via, eida|f pianto n 
Pofar le rqct^br^RfoUa fredda riva j , - j Jj 
Ivi dieta jcon §003. voce, 1^ tnefta ■ .1 • f 
Cofj-efpVimemii.fupì ,dolpri,i 35 ccomp < i 
Già fuol cantar ilimoribonda.iCigno r.‘i LI 
Gli efequiali fi|<^ •catmi, ‘AlfitPndal’,pl 3 af<a i 
Liquefatta jif./foidoìlo.v'a, poco®;*. poco 
Ne fq aurei'. 

In quel luogo por.ò-.vf è ^óoor'rla faniai u 
Cantante il' rdilliri i;,c9Ìoni, antichi, é*;'ì 
Della Ninfa 3 .ragion ffrbapdo AorafliriA 
j^olte cofe^npiifHrfdi .tal natwan p ’v »•, ’.'.t l 
Dette, e ne vidi ‘per il lungo Tempo,, -i ^ 
Che oziofi sfumino, e dal, dKqfei tardi < » 

V itaci impo (lo dft'.^oyo"j?ptrai:r y?.i roafear x. 
Dar di- nuojira Ì«?i yele',,.iftfp^ti iappicno iQ 
Delle duhbipjfe,,ricr e del , IupgOr,viagg^t J 
Ci,avea T|^ni»,nc, deir iratp. ponto.;] L,',y 
I Retigli a Muggì; -iCi/ayey^ ijftfptfi 'I 

Io t^ci Ip xqqfcflb , e, ritfpvKQ ' i. ij. 
Qucfl^o-lidorattaccaimi.. Ayca.Nlacàreo r;.T 
Terminatoci parlar^ c^fpl fepolcro o i 
Di marmoreo Cayqr, in , cui è- rippl^a ^ ' J 
La nutrice d’ pac*.v’è_un breve carme . ;; 
In que^o luogo,, rO,;9onycnià, /Alunno 
Noto per la. pietf I fnc -Cajcti^, arie . v , 
»V f, TratJ 
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Tratta dal greco fòco. E'*fcioIta intanto 
tDaH'crbofo tcrrcn» v'cra attaccata , • 

La fune»;e di lontan lalcian l'infidie' • 
I>eli' infamata Diva^ e i tetti "ancora ; ' 

E nc’bofcTii fcn'^an dove per l'ombra 
Fatto nubile il Tebro» impetuofo 
Mette capo nel mar con gialla arena; i- 
E della cafà) e della figlia infìeme- 
Di Latini ch'è <fìgliol di'Fauno^ ei gode 
'Non però lenza guerra, anzi la gnerra 
"Con fiera gente- s' incomincia , e Turno ' 
Che fi patteggi la Confort*’ infuriai- *' 
Corteòr nel Lazio la Tofeana ■ tutta, 

E 'l’ardua palma con fbllccit' arme 
Difputando fi va per lungo tempo. 
Coll’ajuto ftranicr le proprie forze 
Vanno entrambi accrefeendo; e molti 1 RutoU| 
Molti difendon le Trojane'genti , ■ r 

Nò alle mura d’ Evandro ‘indarno Eneàj 
Venule fi, ch’alia Cittàde indarno ' ' 

Del ramingo Diomède' era venuto'. ? 
«Sotto Giaplge Dauno egli- per certo f 
Fabbricò le gran mura, c pofTedeva 
Le campagne dptali; indi òfeguiti. 

Che da Venule fur gli orditi di 'Tarnoj 
E foccorfo implorò, l'Eroe d* E còlia 
. Scufa le poche forze , c non volere • i 
AIU guerra sè efpor, o li fóldaci 
Del fuocero, nè aver chi di fua gente 
Armar potelfc, c acciò che finte forCc] 
Non crediate tai cofe, ancorché i pìtnci 
Abbiami à rioooFar ia ritnembratua , 

P 3 
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fSoffrirò nondimen. di raoìmeniarlc #; 

Dopo eh^arfc il grand* Ilio , 'c fu» attcrlto 
Pergamo ancora .polle greche fiamme, > 
E;che*l Narizio Eroe, cui fpl la pene. 
Datila: Vergine ofFefa.era dovuta r* ’ . 

Per la .Vergin rapita, a' tutti, noi, . 

Fece fpcrimentar: .di^perfi, ie.tratti - . ; 

Per r inimico 'mar fiamo da' venti: . . ; . 
t Folgori , notte , : pioggie , e'del ,cicl V ira 
Noi foffirimrao,.e dei mar, e*l compimento 
Della ftrage in Cafàreo, e acciò narrando 
Tutti per ordin gli infelici ca& . 

Non vi ritardi; puote allor la Grecia 
Parer degna, di . pianto a Priamo ancora * 

Me non dimcn dalle fìer' onde traile 
Di Minerva r amor, ma nuovamente. 

’ Dalle patrie -region vengo fcacciato ; 

L’alma Venere viiol per la ferita, ' 
Che 'fofiri un tempo memorande pene,' 
Tanti travagli per il mar. fòftennci. 

E tanti in terra per cagion dell’ armi, ' 

■ Ch’io IpelTo ;ehhi a chiamar felici quelli^ 
Che*l difafiro comun, e il fenza porto 
Cafarco fcccj/foflTocar nell’ acque. 

Ed oh folli , ancor .io di que’una Parte* 
j^tanchi t Ppmpagni' dopo aver fonerti 
Dalle guerra, e dal mar gli ultimi fatl^ 
Pregano per il fin del loro errore ; 

Ma '1 feróce d 'ingegno Agmòn più allora 
Dalle, ftragi inafprito, c ch’altro dille, . 

V-è che non voglia la pazienza nofira *■ 

O foldati fofinr^ ch’ha. Citereà^ 

; . / Che 
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Che di più ne può far quand'ancoii vo«lu? 
poiché mentre temiam cofe peggiori 
Reità luogo a pregar, ma fc alleitrem^ 

Pia che lo ftato delie cole arrivi , 

Sotto a piò va'l timor, od ogni male ' 
Reità fenza timor j m'oda ella Iteffa , 

£ ancorché tutti, com’è Tuo coltumc,' 
Qdj gli Uomin, che fon Torto Diomédcy 
L'odio Tuo nondimen tutti fprezziamo^ 

£ la potenza Tua ci colta adai . 1 

Cop tai parole il Pleurònio 
Va dimoiando la fdegnata Venere,, 

£ rifveglia’ cosi l'antico fdegno. 

Pochi approvano i detti: il maggior numero 
£' degli amici , e riprendiamo Agmòne , 
Cui rifponder volendo, in un la voce 
Gli li adbttiglia, e della voce il corlb:. 
Vanno in piamele chiome, e’I collo ancora 
Gli è coperto di piume, c il petto, c'idpifra, 
E in le braccia ne van le più alte penpe. 
D'ale i gomiti ancor prendon la forma: 
Occupata del piè la maggior parte 
Vien dalle dita, ed indurata infredda 
Per il rodro la bocca, e ha dne in punta. 

Lo danno ad odervar e Lieo , ed Ida , 
Rettònore, e Nìtèo Abantea, e mentre 
Si maraviglian, edì pur la deda 
Faccia ricevono della turba vola 
11 numero maggior, e fuolazzando 
Romoreggia colf ali intórno a' remi. ' ' 

Se la forma iaper cerchi di quedi 
Non ben cogniti auge!, non è de’ Cigni 
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Ma però a’ bianchi Cigni di’ è Cmilei ' 
Cencr di Giapi Danno appena invero 

10 qucft’ aridi campi, e quefti luoghi 
Colla parte minor, de' mici poflcdo. 
Oènide fin quiw Venule i regni' 

Di Calrdònia , e di Ppxzèti i fimi 
Lafciò, ed ancor le Mellapcc campagn^f 
U’Vcdi gli antri da gran lei va oicurij 
E Aillanti leggiere .umide goccic, 
tui I l'croicapro Pan ora pofledc. 
Furonvi un tempo ad abitar, le Ninfe] 
Atterrine, è fugò da quel pacfi^^• 

Apulo fu pallor* c da principiò'^ 

( Con terrore improvifo ei le com'moflc^ 
Ma rimefie che fur dallo fpavento , . 

Difprczraron colui, che le fèguiva, 

E i piè movendo in mifurati palli 
Cominciare a danzar. Le Igrida allora 

11 pàllor, e imitando il rozzo ballo] 

Ai detti ofccni villanie v’aggiunfe, 

Nè li tacque egli pria,- che la fua gola 
FolTe da un arbor ricoperta, addio 
Arbor egli è, dal di cui fucco puolli 
11 coll urne notar. Ne dà l’oliva 
Segno alla lingua coll’ amare bacche 
Ve r afprezza palsò delle parole. 

Ritornati di là gli Ambafeiatori 
Riferendo, che fur negate Tarmi 
D’ Etòlia , prendon fenza quelle forze 
I Rutoll di far Tinfàufla guerra; 

E molto fangue da una parte, e l'altra 
Si Iparfc: quando alTimprovvifo Turno 
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Ihgbrdè faci 'ne’ coperti pini' 

Porta i ed a quelli ^ che tcnict le fiamme { 
'li^onda fu'di fàlutej’egià vulcano 
E la pece ^ e le cete , b tutti gli altri 
Aliitifenti del foco afdea, c per TàltO 
• Alberò 'ahda^a ad attaccar le vele,' • 

E fumar fi redean c navi , c traftl .. 
iQ^uandd alla madi‘c degli Dei fovvfcnniS 
EflTcr dal monte Idèo fvelti quc’pinii 
“ 11 cièlo rihribotnbar fe percuòtendo 
II* aria, c col rrìormòtio d* enfiàti bofli 
E per faere Icggier da*fiioi dottlàti 
" Lioni ebridòtta, vanamente dific, , . 

Con facrilega man incendi o Turnò • 

Vai fufeitandò, firapperolli , c *I foco 
iDivoratòr non arderà, ch' iò*I foffra, 
jDe* mici bofehi le parti , e le lor meriiBrà 4 
Tuonò la Dea nel cosi dire, é al tuono 
Fieri hembi Cader à fartellante* ^ 

Gragnuola mifti: il gonfio naar, c Tàfia 
Coir improvife fcbrrcriè conturbano * 
fcli artrèi gefman , che fan tra lor la guèrra 
infra quelli d* lin fol le forzò ufandb • 

' E’ almà madre ; fpezzò le fiòpecfahì 
-Della poppa di Frigia, e le incurvate 
Navi conduce, e fottò il mai* le càccia « 
Ammojlità la quercia, b Convcrtito 
In corpi il legno, le ricurve poppe • 
Prendon di capi la figura, c i remi 
Cangianfi in dita , ed In nuotanti gambe j 
Fianco divien quel, che fU prima il fono, 
£ la carena > cne a* navigli in liiezao 

. Stà 
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Sci collocata, ne 4ivicn la fpina;' > 
Molli chiome le funi , c fatte fono 
Braccia l' antenne; ^ual gii fu, in pafTato 
Nero è'I color, e con virginci fchcrzi 
U acque, che pria temean vanno agitando 
Ninfe deir acque , e in duri monti nate» 
Sono del molle mar abitatrici. 

Nè r origine lor punto le more ; 

Non dimentiche poi di que perigli , 

Che fpelTe volce in mezzo il mar lb£Sriro 
Soccor/b diero colle man fovente 
Alle agitate naufraganti navi, 

Fuor che lè alcuna conducea gli Achivi ^ 
Memori ancora della Frigia lirage, ■ 

I Pelafgi abborrir , e con allegri 
Volti mirar della Nericia nave 
Le particelle, e con allegri volti 
Vider d* Alcinoo irrigidir le poppe 
Ed il legno cambiarli in duro falfo. 

Speravan pur quelle marine Ninfe, 

Co5Ì cangiate in animata dotta , 

Che per timore del prodigio avedè 

II Rùtolo a lafciar 1* adunca guerra. 

Ambe inddon le parti, ed han gli Dei ^ 
£d han quel, che agli Dei è lomiglianrc 
Hanno gli animi.* e già i dotali regni. 

Nò del fuocero il feettro, o te Lavinia 
Cercan edi acquidar, ma la vittoria; 

Fan guerra per rodbr di abbandonarla,^ 

E del figlio alla fin Venere vede s 
L'armi viccoriofe, e Turno cade, 

Ardca pur cade , che potente è detta 

Fin- 
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Finché (àl»o fia Turno» o poiché qucft» 

Fu da ferro ilranicr diilruttay e i tetti . 
Scommclli coniparir dal-caido cenere; • 
Fuor di quel fafcio per la prima volta ' 
Alzali a Volo ir conofduto augello» > 

E sferza il. ceoer dibattendo 1 * ali ; 1 1 . 

Xa magrezza» la voce ed il pallore» 

£ tutto quel» che a Città prelà è adatto» 
£'l nome ancor delia Città reltogli».- 
E Ardea li batte colle fu' ali illese. - 
dà la virtù d’Enea tutti gli Dei» 

' ‘ £ la Aellà Giunon gli antichi fdegni 

Coftrlnfe a terminar; quando l'Eroe 
Di Citerèa del crefcente Giulo 
Fondate avendo le ricchezze» al cielo 
Era già per andar. Vencr gli Dei • 
Circuiti aveva» ed abbracciata al collo 
. . .Del Genitor; in v^run tempo o Padre 
Non mi folli » dicea» crudel» e adelTo' 

Più dolce ti delio per ,11 mio Enea » 

11 qual Avo ti fc del noftro fangue; ■ 
Benché poco tu doni» ottimo Nume» 
Purché dia qualche cofa » è già abballanza 
L’inamabile regno una Ibi volta 
Aver veduto» ed Una volta folo 
Per la lllgia palùde elTcr andato. ' . 
AlTentiro gli Dei» né immobil tenne 
La Conforte reai il capo^ c cenno 
« 'Fece d' acconfentir placata in volto. 

Allora Giove» del celelle Nume 

Egli» dilTe* n’è degno, cqucl» che chiedi,' 

Ed ancora per. cui io chiedi , o figlia 

Abbi 
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'Abbi ciò che tu bramì. Avea gii detto i 
£lla ne gode 9 e il genitor ringrazia 
E per raere cosi dalle accopiate 
Colombe è feorta di Laureato al lidoà 
Dove'l Numicio dalla canna -afc<^ 
iVa lentamente ne’ vicini mari 
Colle fu’ onde a sboccar ; a quello impone' 
Di togliere ad Enea ciò che i mortale « 

£ trafportarlo quietamente in mare. 

11 cornuto li dà i comandamenti 
Di Venere a efeguit} e còlle fu’ acquea 
Ciò che in Enea fu di mortale cj purga] 
L’ottima parte rellò a quel^ la madre 
11 mondo corpo con divino odore 
Vnfe^ ed il volto con ambrofia al dólco 
Nettare milla gli toccò) e Dio 'I fece 9 
Che fu dal popol Quirinal chiamato 
Dio del paefe^ e Tare ottenne ^ e’I tempio. 

Sotto ’l governo poi del da due nomi 
AfeaniO) ed Alba^ ed il Latino impero 
Venne, e Silvio di lui fu’I fuccclIore> 

Da cui nato Latin col feettro antico 
Piacquegli reiterar i nomi illelfì. 

Claro poi fuccelTor fu di Latino^ 

Epito dopo quello indi Capòto, 

E Capi, ma di lui fu Capi innanzi; 

In Tiberino dopo quelli 11 regno 
Pafsò, e nell’ onde del Tofeano fiume 
Sommerlby all’ acqua il proprio nome impolóì 
Nati fono da lui Kemolo , e Acròta, 
Remolo maggior d’anni imitatore 
Pel fuirnme^ peri da un fuixnia vero.' 
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Con più- moderazion il fcettro Acròta* 

Ad Arentino fuo fracel conf^gna» 

Il qual dove regnò} nel montp ifteflb , 
Giace Tepolto , e al monte dona U nome ì 
Già della gente Palatina ayea , . 

Proca r.impcro; fotte quofto Rege 
Favi Pomòna 9 cui^ nuli' altra gli or(i 
Con induilria maggior tra le latine 
‘Amadriadi ..vi fu , ohe coltivaflè » 

Nè intelligente più fuv) aleqn* altra 
PeTrutfi arborei di che. porta il nome*^ • 
Non Jeifelye} nè i $umi; ama la villa s 
E i rami» che le danà dolci pomi ; 

Nè già di freccia^ ma. df curva fajee 
La deùra aggrava ondéU fuperduo raglia j 
£ i rami ferma in ogni parte erranti* 

Ora fendendo una corteccia ineila - ■ 

11 germoglio 9 e dà’fucchi c nutrimento 
A rampollo Uranier 9 pò lb£fre ch'abbiti ' 
A provar 'mai la feto 9 ,0 le ricurve 7 . ' 
Fibre coll'‘onde9- e la radice . irriga . i \ 
Quell'è l’amor, la-, diligenza è quei^;,- r. 
De’venerci piacer ;nulla;fi cura ; 5!;;;' , . 

Pure la forza de’ villaft, temendo;,!.- ^ 
Chiude la piantagion tutta* all' intorno» i 

E l’ingrc^o virii, c vietale fogge.,, 

Che i Satiri non fer ^ giovani .adatti '[ i 
Alle felvet ed i Pan 9 hanno je -còrna 
Cinte di pinto^ e nclli .fuo’ anni il femprc 
Più, giovane Silep? e .qqef £)iq ancora» 

Che colla falce «ro rauguinaglia», a’ ladri 
Mette .fpaycsnto^ onde go 4 èr.,di.,qucUa,^o . 

: L. ■> Ma 
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Ma benché nell* amar tutti coloro 
, Supcfaflc Vcrtun, già più felice ' 

£i non era dir lor. Oh quante volte 
Oi'duro mictitor veftito all^nfo. 

In ceftòne portò le bionde fpighc* 

£ fu del mietitor la vera immagoj- 
Speflb le tempie di recente fieno 
Ligatc avendo»-eflcr potea' creduto 
Segat’ erba • di frefeo , e fpeffe volte ■ 

Coir incallita man tenea le verghe ^ ^ 
Onde giuradi , eh* avefs’ egli allora 
Diigiunti i bovi dal iàvor già' fianchi* • 
Se avea la falce : sfrondator egli CVaj' » 
E della vite potatorjf^le icale -i. it> ^ , 

Se prefe avea ,-crederefti i pomi • ^ 

Che a' raccoglier anda/Fe; ei colla fpadft 
Era foldato, e pelcator coll'amo. 
Finalmente la via fpcfs’egli trova 
Df cangiarli in più forme onde godère 
La veduta bellerza, egli le tempie 
Ancora cìnto con dipinta mitra ' 
Appoggiato al bafion colla canizie 
Pofia alle tempie' afTomigliò una vecchia $ 
E ne’ colti giardini entrando j e i pomi 
Ofiervàti fiupindo, e tanto s difTe» 

Più perita tu fé*- dell' altre Ninfe» 

Che l’Albula contien tra le fue rive: 

11 ciel ti falvi intemerato fiore - - 
Del vergineo pudor, e pochi baci ' 

Diè a cofiei, che lodava, e quali certo 
Dati inai non aria una vera vecchia.^ 

Piegata fiede fu una zolla» c I rami 

'' 
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Curvi dal pefo dell'autunno oflerva* 

Bravi a fronte apparifcente un olmo 
Con lucid'uVC) e dopo ch'ebbe queito 
Calla vite compagna afrai lodato; 

Ma fé celibe t diffc y e fcnza tralcio 
L’albero fla/Te) non li aria da quello 
Altro frutto a Iperar oltre le frondi; 

Quella vite, che pur è accompagnata 
Fola fuH'olmo, e fe non folTe uaita> 
Inclinata Haria lòvra la terra; 

Di quell' arbor però non ti fa fenlb' 
L'cfempio, e fuggi il matrimonio , 'e cura 
D' accoppiarti già par, che non Ci prenda. 
Ed oh piacelTc al cicl, che lo volcÀ; 

Elena non faria da più rivali 
•Solledtàta, nè colei, che molTc 
Le guerre Lapitèe, nè la Conlbrte 
Dei timorofo, o dell'audace Ulilfe,- . 

Ora quando tu fuggi, i ricercanti '* 
Difprezzi ancor, e ti delian ben m^lle. 
Uomini, c Semidei, e Dei co’Numi^ 

Che Hanno ad abitar ne' monti Albani ; 

Ma fe tu gufto avrai, fc bene unirti, ~ 

Se a quella vecchia vorrai dar afcolto; ^ 
Che più alTai, che non credi, e di più ancora 
T'amo di tutti que'; volgari nozze 
Non accettar, e per compagno al letto ‘ \ * 
Scegli Vertùno per il qual me ancora 
Abbici in pegno, ‘imperciocché più noto'* 
A sè HelTo ei non è; che a me egli iiaj 
Ne vagabondo per la terra errando * 

Ya da per tutto; quelli grandi luoghi 

5tè 
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Stà ad abitar , nè collie fuol gran parte ' 
Pegli .amator qualunque vegga egli ama } 
Prillo, c4 ultiiì>o amgr tu gU farai, 

Ei gii anni fuoi dedicl^erà a tp &la, 

Ch* cg4 e gipvanc aggiungi , c ha il naturale 
Don di bellezza^ c acconcìamcntp in tutte 
Cangipraffi le forme p ciò qhp ipipqfto 
Gli verrà , farà fatto, ancor che aye® 

Ad imporgli ogni cofa, c non c forfè 
Quetto iicifo, ch’apiafe ? e a cui le Pfinic 
Frutta .fonfagrif .ed egli allegro tiene 
Neli^ delira tuoi dpq ; ma già laccati 
Frutti dajrarbor non . delia ^ nc. Teibc ^ 

* Che .co* dpici liquqr Torto alimenta, . 

Nè à riferva di ic nulTaltra co|àf.. 

Mifcrere d'un, eh* arde, e quel , .che chiede 
Per la pjia becca i .credi pur ch’ ei ft.cffQ 
Siati prefentp a ricercarlo, c tenijl 
Gli Dei vendicator , temi Tldàlia, 

Che ir duri petti ctcrnanientc abhqrrc,, 

£ di E.amnùìia il memorando iHegnó ^ 

E affinchè ‘più guardinga cjTcr t^t polfa 
( Che T ctadp fapcj: mi fe a/Tai co.fc ) 

Que* fatti io ridirò, cl^e. a tutto Cipro 
,5pno ben ngti, onde tu poi per quelli 
‘E picghcvol diventi, c manfucta^. 

|fi di /lirpe um.il veduto avea 
Anaffarète per il fangue illuflre. 

Di, Teucro antico; egli la vide, c tutff 
Dagli arder ricercar, fcntilfi T oÉTa ; 

ReSftì lunganiente , c non potendo 
Il futor fuperar colla ragione 
. ' An.‘ 
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:'An 4 ò alla cafi, c K infelice amor^ • 

Jilh nutrice confcfjatp^ ond*cIIa 
Non gli foffe credei; per le /pcranzQ 
La prego deli* alunna ; or liifingato 
Da alcun de molti apici fuoi richìefe? 

Ccn aflìdno parlar il gran favpre; 

A lufingbiere pavpictte ei fpeljb 

a portar jTuc parole; alcijna volta 
A q^uellp impofte Je corone appefe 
Molli dal piantp, e fulla .durii sfoglia 
!Pofe a giacer il‘ dijicàto fianco , 

£ afflitto Qialedi la ferratura» 

Fiera qucjlg più affai dcj mar , cjie $*alz^ 
AI peffarp degli Aodn > ® anepr più dora 

g el ferro, clj^ardc in le ì^oricie ^appe,' 
del faflp, 'c||jc pqr fujia radice 
Vivo panticnd» lo deride, c fprez^a 
E fupcrljc parole agli afpri fatti 
Eprocc aggiunge, c di ip^rans^a ancor^ 
Priva ramante; di ;si gran dolore 
Non fofffl impaziente i itorpenti, 

E dinanzi allp porte ei qucljtc difle 
Parole cftreme ; À^^ff^rètjs vinci 
Nè per me ioffriraj pi|i tedip a.icqno/ 
Prepara pur licci trionfi, e invpca 
peàna , e al capo verde alloro aggiugni 
Giacché feì yincifrice, io volentieri 
Vado a morir/ fu yia crude! ne godi^ 

Ma fapi certo di lodar poftretta 
Alcun mio fatto, e farà quel per cui 
Tu gradiraipi, c'I npftro'mcrtp ancora . 
Confeflcrai , ma ti ricorda pure , 

P Ch(* 
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Che l’amof, ch'ho per te non farà prinvai 
Che la vita partito, e doyro a ùni tcmpd 
Privo reftarmi della doppia lucè, 

JSJè a te nuncià verrà della mia morte 
L’ofcurà fama, vi faro i’medefmo 
Per levarti ogni dubbio, è la prèfente 
Mi vedrai per poter gli occhi^ crudeli 
i^el fréddo corpo alimentar d' un morto.' 
Pur fé l’oprc morfali ì o Dei vedete » 

Vi fovvenga di fhej piu oltre la lingua 
Di pregar non Ibflien,' e fatte ancóra 
Che nominati fam per lungo fefnpb,' 

E quégli anni da vói tòlti alla vita . 
Concedete alla fama. Ei di/Te,' è alzando 
Gli umid’ócéhi e le braccia a qitelle impofle 
Dalle corone fue fóvente adorne,' 

Mentre del laccio all’ alte porré i nodi 
Stava attaccandò,' fonò quefti i ferti,' 

Che ti piacciono,' difle, empia, è crudele^ 
Ed il capo v’ intrufe,' e allóra pure , 

Si volfe a quella, c già lé fauci oppreflc ^ 
La pendente reftòpefo infelice; 

Spinto dal mòtó de’ tremanti piedi. 

Parve l’u'fcio mandalTè un fuono, e aperto ^ 
Tutto ’l fatto appari: gridano i fervi , 

Ed invan follevato alla materna 
Cafa lo portan (gli era moito il padre) 
Quella in grembó il éiceve , ed abbracciando' 
le fredde membra del fuó morto figlio j 
Dopo d’aVer dell’ infelici madri ^ 

Le voci ufate, e dato fine agli atti 
Delle madri infelici, i funerali 

Do- 


Digitized by Google 



\ 

LIBRO DECIMOQUARTO; 227 
Dolente conduceà per la Cictàde, 

E col ferètro ad abbruciar portava 
Quelle luride iriembra. Era la cala 
Vicina a forte a quella Via per dove 
Iva la fiebil pompa, e della dura 
AnaH'àrcte il fuon del battimento 
piunfe all’ orecchie : già guidata eli’ era 
Dal Dio vendìcàtor ; molTa per tanto , 

Il miferevbl faneral vediamo 

Dine, e à un balcone della più alta partp 

Della cafa affaccioli, e appena bene 

Ili veduto fui ferètro pollo, ' 

Gli òcchi fi irrigidir j e il caldo fangue 
Lafciò fiiggendo inipàllidito^ il corpo, 

£ tentando portar indietro i piedi , 

Refia attaccata; di rivolgict.gli occhi ' 
Sforaafi, e queftò pur tìon l’è permefib, 

E’I fafiTo’i che fu pria nel duro petto: 

Va le piembra occupando à poco, a poco ; 

£ perchè quella finzion non credi. 

Ad immàgin di lei tutt’òr la forma 
Salamlna cònferva^ e’I lempio al nome 
Di Venere ella tien profpicientc ; 

Di ebe memore elfcndo io ti feongiuro 
O mia Ninfa a depor tanta alterezza, 

£ ad Unirti all’ amante ; il ciel ti guardi 

Che li rigori della primavera 

Non abbrucino i tuoi nafeenti pomi. 

Nè che li faccian i veloci venti 
Quando ftan per fiorir , cader in terra ; 

Dopo aver quello inutilmente detto 
11 Dio , che a tutte le figure è adatte , 

P 2 Gior'. 
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Giovane, ritorncfli 5 cd:i fenili 
Iftrmncnti da sè ^olfe, cd a quella 
Tal comparì, qual la radiante immagQ 
Del Sol allora che foppofte nubi 
•Vinfe, c rilufle fenza ayer con trailo. 

Ed alla forza fi difpon., ma. d*uopo 
Noa è di forza, e dalla forma è prcfa 
pel Dio la Ninfa, eimutui ardoracfent^ 
n Soldato vicin d^Amulio ingiufto 
Gli fiati rcffe dell’ Italia, e*l vecchip 
Numitpr gcquiftò i perduti regni 
Col favor dc’nippri, e in le P^Iilic 
Feftp fi alzar d<lla Città le mura. 

Fan guerra Taclo, c i ^cn|tor Sabini ^ 

E Tarpeja, ch’aprrla via alla Rocca 
Lafciar dovette fottp un fafeio d*armi 
Palma, efie degna fu di quel gafiigOt 
Air ufo poi de* taciturni lupi 
Perniano i Curj le parole in bopea, 

E i corpi afialgon dal fopor già vinti ^ 

E alle porte ne van da Iliade phiufo 
Con un fermo ritegno; una per altro 
Senza firepitp far volgicndo il cardine 
Aperta venne da Saturnia iftefia. 

Solo Venere intefe efier cadute 
Pclla porta Je sbarre, c ariala pbiufa,' 
òc non che tal poter gli Dei non hanno 
Per Topre cancellar d.egli altri Dei; 

Dalle Najadi Aufpnie eran . que* luoghi . 
PoflTcduti, che fon vicini a Giano 
Da freddo fonte difiillanti ; a quelle 
Chiede aiuto la Dea n,è già pregare 
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VòIIcr in cofa giufta effcr le Ninfe, 

Ma tifar dal fuo fonte e vene, e fiunù. 
Ancor non cran dell’aperto Giano 
Sfcnzà ftrada le porte, e l’onda ancori 
Non aveva ali’ andar chiufa la via. 

Pallidi zolfi a quel fecondo fonte 
Van ibpponendo e col bittume ardente 
Mettono foco all’ incavate vene; 

Con quefte penetrò e con altre forze < • 

11 vapor di quel fonte il baffo fondo) 

B mentre o acqoe d'uguagliar ofafle ' 

Fin dell’ Alpi il rigor a’ fochi iftefli . 
t3r non cedete; Già le doppie impoflé 
Fuman per gli ignei fpruzzi, e già la portò 
A’ feveri^ Sabini invan promeffa 
. Dal nuovo fonte chiufa fu fin tànto 
li foldato Roman veflifTe rarmi; 

Le quali poi fpontaneamentc ofFcrfc 
Romolo j ed ecco la Romana terra 
Dai corpi de’ Sabini, e fnoi coperta; 

B la fpada crudeli fece del gènero 
Correr il fangue miflo a quel del faoòero^ 
Colla pace però fermar là guerra 
Convlenfi, nè fi vuol l’ ultime colè 
Col ferro difputar, c Tacio al régno ‘ 
Vien ricevuto; era già morto 'Tacio, 

È tu Romolo davi a due naiioni 
Uguali leggi, allorché Marte avendo 
L’ elmo deportò così diflc al Padre 
O Padrè degli Dei , Padre degli uomihi 
Venuto è il tempo, giacché ben fondato 
E’ r impero Roman e che ad un fòla 
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Capo ubbidifce) che foddisfi a’ premi 
A me promefTiy e al degno tuo nipote | 

£ levato da terra in ciel lo ponga. 

Tu prefente de’ Numi il gran conliglio 
Mi dicedi una volta, e mel ricordo, 

E le pietofe tue parole impreflì 
Nel memore mio cor , farla egli folo , 

Che alle delle del ciel tu innalzeredì ; 

Si efeguifca il valor di tue parole. 

Adenti il fommo Giove, e d’atre nubi 
L'aria coperfe, e con il tuono, c i folgori 
Tutto l’orbe atterri ; conobbe quedi 
Eder i fegni del promedo ratto : 

Ed all'ada appoggiato il fiero Marte 
Montò fovra i dellrier dal fanguinoló 
Timon gravati, e gli fgridò, e sferzolli 
£ per l’aria calando, il piè trattenne 
Deli’ alto Palatin fui colle ombrofo , 

Ed Iliade levò, ch’ai fuo Quirite 
Leggi dettava a un Re incovenienti . 

Per quell’aure leggieri il mortai corpo 
Sparicd come fuol in mezzo all’aria 
Palla di piombo lique&rd allora 
Che fpinta vien da larga fionda ; apparve 
In beH’afpetro, e dell’ eccelle fèdi 
Meritevole più di quel che fia 
L’effiggie di Quirin con trabea vede. 

La Coniorte il piagnea come perduto. 

Allorché ad Iri la reai Giunone 
Di difcender impon pel curvo fegno 
Fino ad Erfilia, e in queda forma poi 
Alla vedova cfpor i fuoi comandi. 

O gran 
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, P gr^n matrona, o principal onore, 
pei Lazio', c ancor della Sabina gente, 
Pegna anche prima d’elTer fitta Spola 
pi tant'LJom, f c/Ter tal or di (Quirino: 
Lafcia i tuoi pianti, c le difio ti prendc 
Di veder il Conforte, al bofco arriva, 

'Ti guiderò, che fui Quirino colle 
ycrdcggiaVe '1 tempip al Re Romano adombra. 
pbbidifce,'c calando Iride in terra” 

Per' i Tuoi dipint’ archi Erfilia chiama, 
polle voci commcffe , appena quella 
.Gli occhi ofàndo levarle con rofibre 
P pea le dilTe , giacche a me il tuo nome 
Non è palèfe c d’ cflcr Dea apparifd , 

'Tu mi condnciy ah mi conduci , e mofira 
Pel Conforto la faccia , il qual feifati 
Mi daraii di yeder folo una volta, 
Sembrcrammi d’ aver toccato il cielo. 

Senza indugiar alli Romulei colli ' 

"Va colla Vcrgin di Taumantc figlia; 
pi in terra dal ciel cadde una Itellà 
Al ^cui ardente chiaror (d' Erfilia il crine 
Se n’andò colla ftella inficm' per l’aria; 
Queftà riceve con amiche rnani 
Il fonptor delia Città Romana, 

E col, corpo del par l’antico nome 
Cangia, ed Dra la chiama, ed al prefirnte 
flon Quirino ella yien Dea celebrata . 

Fine del pl>r.o Pceimoquerto delle Metfjmrfofit 
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DI OVIDIO 

LIBRO DECIMOQ^UJKTO. 

«teèwflwew «1! 

ARGOMENTO. 

Ccfné divifà in quatrO farti è fanno; 

Cosi pure digli Uorti f età è divi fa l \ 

Tutte le còfe rinnovando vanno: 

Dagli elementi fon prodotte in gnifit. 

Che fciclte ancor negli elementi fanno J 
Titàgóra di db 7 gran Ruma avvifa . 

Efculapio la forma ba di Serpente , 

E adorato ^ual Dio vkn dalla gente . 

Erra fi allori chi d"! tanta mole 
Sofléngi i pcfi » é a tanto Re fiiCdc Ja7 
McfTaogiera dèi tef prcvieft la fama j 
E 'i chiaro Nurtia Impcrator défiina ; 

Egli non Ibi della Sabina gente 

I riti conofccà, ftia col capace 
Ingegno intende alle maggiori coti; 

E delle ftc/Tc la naturi ei cérca.'- 

II defio di fap'et) fe Che lafciandò ■ 

La patria, c i Curj alla Città n'andafle 

' Ov'cbbe Etcolc ofpizio ; al ricercante 
Qual autor quelle mura aveflc pofte 
Nell' Itale regione in quella forma 
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Tra quc’ vecchi terrier uno rifpofe 
Non ignaro però del èempo antico» 
fama è che ’I figlio dòli' èternO Giove 
Ricco d'Jfpàni buoi per l’Qceàno 
Dritrò venifTe di Laclniò a' lidi 
Felicementt , e per le tenere erbe 
Mentre errava l’ armento.* egli In la bari) 
£ nel tettò ofpital del gran Crotòne 
Entrato fofTe, e col ripofo àvefle 
Al Itingo faticar dato rifioro j 
E tosi nel partir dicfcfTe alf Avo.' 

De* Nipoti farà qui la Cittàdei 
E le file prortiiffion furo Avverate J 
Poiché certo Mifcèlj che fu del grebd 
Alèmone Figliuol , ed In quel tempo 
il più grato agli Deii mentre fen giace 
Oppreito dalla gravità del fbnno: 

Ercole a. lui s'appoggia, e si ragiona; 
DtU’Efaro lohtan Tonde fa/Tofe 
Va a ricercar ; ed abbandona^ toflo 
iLe patrie fedi j e di tremènde cofe 
Lo minaccia qualòr non gli ubbidifea: 
Indi partono infrem il fonbo, e’I Nume; 
Alemonide s'alza; c tra sè penfa 

È lle nuove da lui vedute cofe, 

lungamente è il fuo parer difeorde; 

Il Dio impone l’andar; vietan le leggi 
Di partir: e a chi vuol cambiar la patria 
Gli dà péna di morte: 11 bianco Sole- 
Nell' Oceano tenea nafcoflo il capo , 

È *1 capo avea di Aelle adorno alzato 
V ofauciffima notte ; allor prefente 
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Parvcgli di veder U Dio medefinoj 
È udillo ricordar le cofe iftcflct 
E ìÈniaacciàrlo ‘ fe ubbidir ricufi ' 

Deile pène pii^ gravi’, > più Tevere. 
Temette, c' di tradur già preparava 
La 'patria abitazion in nòve Tedi . 

Spargefì un mormorio per la Cittàde» 

E reo fi accùfa diTprezzate leggi > ’ 

E compiuta che fu prima la caufa, 

E lenza teftimon ,' chiaro apparendo 
.Comprovata la colpa ', il reo la faccia 
Squallid'alzai e ie mani verfo ^e’Nurrji; 
Dammi diflTe fbccorfo , io' te ne prego > 

Ò tu, che il cielo colle tue fatiche 
' Acquiftato ti fc dodici volte : ‘ 

Giacche tu del mio'error folli l’autore^ 
Bianche, è nere pietruzze aveano in' ufo 
.GU antichi, onde dannar con quelle i rei ^ 
Con quelle aflblyer dall' appella colpa; 

|Cosl allor dadi la fatai fentenzà, 

£ nell’ ili na .^udel li fa cadere' 

Ogni nera pi'etruzza , indi rinverfa 
Sparfe que'falTolin da numerarli 
Acui’Tncro color cangiato è in bianco; 
Candida fatta dall' Erculeo Nume ‘ 

E’ la lentènza, e tf Alemòn il figlio 
Afibltò vien , che rende grazie ai padre 
Anfitrioniade, e con propizi venti 
Solca il mar Jonio, c da una parte lafcia 
Con Tarento Spartan , Sibari , c inlieme 
Neète' Salcntin, e i Turi feni, 

Temefe, c i campi di Giapigia , c appena 

Scor- 
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1 Scorfe le terre riguardanti i lidi, 

Del fatai Efarco trovz le fpiaggic , 

Nè lontano di là il fcpolcrp dove 
Stavano di Cròton le ìàpat’pfla 
Dàlia terra coperte , ed ivi in quella 
Terra ordinata fabbricò le mura', 

£ del fepolto alla Città diè il nome* 

Fama certa correa , che di quel luogo , 

Non che della Città poftà a’ confini 
D’ Italia', fiati fien quelli i ‘primÒrdj ; 

Ivi fu un Uom,' ch'ebbe i natali in Samo 
Ma da ‘Samo fuggito c da’ tiranni , 
Spontaneamente le ne già ramingo 
La tirannide odiando , e ancor \ch* ci folB 
Dalla region del del molto lontano 
L'eirere degli' Dei cercò fua mente, 

£ ciò che' la natura agli occhi umani 
Non pefmife vedèr : le ficlTe cofe 
Egli intender potè con il fuo ingegno; 

£ dopo aver con' diligente fiudio^ 

E con lo fpirto ogni 'materia intelà n 
Proponeala a imparar e ad una turba 
Di tacenti feguaci ammiratori 
Delle parole liie quelli infegnava 
Del gran mondo i priniordj , c delle cofe 
Le cagioni, c ciò che folTe natura. 

Ciò che Dio folfe, donde poi le nevi. 

Qual de folgori fia la yefa'caufa. 

Se tuonalTcro i venti, ovvero Giove 
Collo fcuotcr, la nube ,; e che le terre 
SpelTo crollalTe, e con qual legge poi 
TrapalTalTer le ficlle e ciò, eh’ è ignoto, 

£ fu 
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C fu '1 primò a vietar che ilelle medie 
Foflcr porti animali i e primo fciòlfe 
La dotta il, ma non créduta bocca 
In fi fatte parole. Ó voi mortali 
Nori vogliate Ibrdar i vortri còrpi 
Co’ cibi infami t vi fon pur le biade j 
$ondvi i pomij che col proprio peto 
Fanno i rami inchinar, e nelle viti 
L* uve piene di fuccò, o Ifc dolci erbe^ 
Quelle cofe vi fon , che còn il foco 
Si portbnó addolcir e rendèt molli ; 

I^è gii tòlto vi Vied il latteb umore j 
Nè l’òdòrofo tnel dal fior di timo. 
l$oitiminirtra là terra in abbondanza 
Saporiti alimenti , e gran ricchezze 
£ vivande ci di fenza che a’ abbia 
Ò ftrage i praticar, o a fpatget farignej 
Le fere fa2ian colla cime il Ventre , 

Nè però tutté, che il cavallo in vero 
È le pecore^ è i buoi vivbno d’erba: 

Ma le tigri d'Armenia; ed i feróci 
Libni, ed i liipi; e infleid con erti gli OrÒ. 
Perchè han natura immanfueta e fiera; 
Godon cibi mangiar mirti col fanguej 
Qual delitto nudrir Carne con carnè; 

£d impinguar Còn ammafiato còrpo 
L'avido corpo, e l’ animai la vita 
Colla morte condor d’altro animale! 

Tra le tante ricchezze ónde la terrà 
La miglior delle madri a nói fa donò; 
Nulla ti piace più che foddisfare 
il tuo dente crudel in crirte plaghe; 
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,'E la bocca portar come i Ciclopi? 

ÌSJè i digiun faziar potrai del ventre • 
Avido y e già mal co amato fenza 
Ch'abbi a perdere altrui? ma quell’ antic^' 
Etàdfy ch’ aurea fu da noi chiamata 
Puote dirli felice e per gli arborei 
Frutti, e per l’erbe, che la terra nutre ^ 
Nè le bocche lordar fece col fangue . 
Cxivan licuri allor gli augei per l'aria^ 

£ già fenza timor andò pei campi 
Vagabonda la lepre , e non ancora 
La fua credulità fofpelb aveva 
II pefc.e all* amo.- era ogni colà fenza 
Infìdie nè timor s’avea di frode: 

Tutt’era pace; ma dipoi qual folTe 
Quel non utile autor che degli Dei 
Le vivande invidiò,' e nel ventre ingordq 
Corporei immerfe inulìtati cibi , 

Fe la llrada al delitto, e parimente 
Macchiato il ferro dal ferir le fere c 
Nel fangue v’è opinion lì rifcaldalTe , 

£ ballar doyea quello, e confedìamo 
Non pdpfo il dover della pietade. 

Se a' corpi, che volcan ja nollra morte 
Dato la morte abbiam , ma ancor eh’ a quelli 
Si dovelfe la morte , ufargli in cibo 
Non doveanli però; quindi il delitto 
Andò più lunge, e fu creduto il porco 
Meritale morir vittima prima 
Per.ch'egli avelie col rjtortp grugno 
Le femen.te efeavate, e defraudata 
La Ijpcranza dpU’anoo; ^1 capro ancora ■. 


METAMORFOSI 
Sagrificato fii agli aitar di Bacco 
]Per vendicare la cofrofa vite; 

Fu lai Aia colpa ad àmbedud di danno» 
Qual demerito avelie o pecorelle^ 
Belliame il più mite e al mondò nato' 

Per riparò degli uom ' à cui portale 
Di Nettraeò liquor piena la poppa: 
Menlre eh' a noi. delicate veiti 
Sonimirìillrate colle voAre lane» ' 

É che giovate piu vive che morte 
Qual cofa avranno meritato i buoi? 

Animai lènza fronde» e lènza inganno^' 
Semplice » ed innocente e le fatiche 
Natò per tollerar; ingrato è certo» 

£d indegno d’aver in don le biade 
Chi lolto al pelo del ricurvo aratro 
Pùole'l fuo agricòltor fagrificare; 

Chi ferì colla lèure i pelli colli 
Dal lavoro» per cui le tante volte 
£ralì rinnovato il duro campo» 

È ih abbondanza date avea le biade. 

Nè ancor fazj di tal còmoielTa cólpa» 

Nel delitto invocar gli Dei medefmi » 

E credono gòdèr il Ibmmò Nume 
Dèi fagrifizio d'un robullotoro; 

Vittima fenza macchia» e bella ih villa 
( Giacché dannò è per lei l' ellèr piaciuta ) 
E per l’oro dillinta» e per le bende» 

Agli aitar è condotta» e ignara afcolta 
Quel » che la la preghiera » e tra le corna 
Sulla fua fronte quelle biade impolle 
ElTer veda » da lei già coltivate . 

Indi 
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indi bcrcòffa, cori il , 

I coitali ; eh' aveà hcllsf chiar ondi 
Poik prima vedila; oflTcrvan tetto 
Gli ftrapt>àti inteftin dal Vivo corpo, ^ 

E 'I Voler degli Dei cercano m quelli . 
Odd'è che r uomo de vietati cibi 
Ha tanti fame? di mangiarne ardite 
O iencte rinortal? ici Vi feorigiuro . > ^ 

thf noi facciate; e che agli avvifi noftri 

Applichiate il penfier , e quahdo i membri 
Deali icànniti bovi accottèrete 
Al palato per cibò; allot fappiate 
Che i Vòftri agricoltor voi mangierete ; 

È poiché mi fl’l Dio cosi parlare i 
lo gidftatriencc fegdirò quel Dio; - . 

Che à pirlarè mi move, ed i miei Uem, 
È aprirò '1 cield fteffb, e i grandi oracoli 
Farò palefi dciraiigUfta mente 
E quelle còfe io canterò, che furò 
Lungo tcrripo nafeòtte; e dagli ingegni 
Deoli antichi giammai nòli ticcrcate . 

Giova di perictrar nell’alto cielò^ . 
tàfciar la terra, é qUeft irnmobil fede _ 
Giova; è andar colle riubi; e falle forti 
ipalle d* Atlante trattenerfi; e òviinque 
Di lontano veder gli uomini erranti 
Privi della ragion j e gli atterriti 
Dal timor di mòrir dosi efortarc; 

È là ferie fpiegar del duro fatoi 
Ó gente voi , che della fredda mòrte 
Per timòr v’atterrite i t che la ftige 
E le tenebre, e i van nomi temete 

Sol 
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Sol de* Vati Qfiateriay ed i perigli 
Del finto mondo» p che periti i corpj 
Sicno fui rogo della fiamma in mez^^o ^ 

D dall! antichità fieno corotti. 

Non li crediate a verun mal fi>ggetti{ 

L* anime Tempre van da morte cfpi^ti » 

E abbandonata la primiera fede 
Vivono Tempre, p ricevute vanno 
In nuove cafe ad abitar; al tempo 
Della guerra Troiana , il mi fovvienp 
Er'io fiefiò di Panto il figlio Eufprbp 
Nel cui petto reftò fitta una volta 
La grave lancia del minor Atridc; 

Ne conobbi lo feudo , arma , c ddfcCz 
Della nofira fini Ara c poco tempo 
Nei tempio di Giunpn d'Argo Abaptèo^ 
Ogni ppfa fi cangia , e nulla more; 

Va errando, c di cplà da un luogo alfaltr^^ 
Q^ua ne viene, p ciafeun membro ppficdc « 
E dalle ferp niegU umani corpi * 

Lo flirto pafia , p nelle fere il poltro , 
in verun tempo egli perifee, c pome 
Varie forme vp^iam prender la cera , 

Nè rimane qual fu , pè la medefma 
Figura ferba ^ niz ^ però pila fielfa , 

Così Tempre la ftpffa clTprc infegno 
L'anima bencbp ficn varie Ip forme ? 

Perchè dunque PQii fia la pietà vinca 
DaU*'dcfidcrio dell' ingordo ventre. 

Non inquietate epp nefanda firage 
L’aninjc a voi congiunte, io lo predico ^ 
Nè al fangue lia d'alimppto. il fangye. 

E giac- 
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£ giacchL* entrato fon in mnr profondo , 

E piene ai venti difpicgai le vele ; ^ 

Nulla v‘ è, che non cangi in tutto l’Orbe, 
Fluttuante è ogni cofa, td ogiii immago ’ . 
Mutabile divicn; ancor gli fteflì 
Tempi fi cangian dal continuo moto 
Nonmend’un fiume, c non fi Jjuò già ’I fiume 
Per brev’ ora’ fermar, e come l'onda 
È' dall’onda cacciata, ed ella ftefia 
Venendo è fpinta , e la primiera fplnge , 
Cosi fuggono i tempi , e cosi pura 
Seguono, e nuovi fon continuamente. 
Mentre quel , che fù prima è abbandonato , 
E fi forma ciò che non era avance, 

E rinnova’nfi poi tutti i momenti. 

Tendere ancor le finiehti notti , 

Vedi ‘alla luce, ed all’ofcura notte 
Queftò chiaro fplendor fucceder vedi; 

Nè Io fiefib del del è già il colore , 

Obliando fianca ogni cofa è à mezsa notte., 
E allora pur che rifplendente, e chiaro - 
Sul candido defirier Lucifer efeé. 

Ed altro è allor che, la Pallantea figlia 
Meriggierà di luce il mondo tinge 
Per darlo a Febo; di qucl'Dio Io feudo 
Allor che s’alza dalla bada terra . / 

Rofieggia nei mattiti , e quando afeofo 
Vien dall’ infima terra, ancor roffeggia j 
Bianco apparifee in fommità del ciclo, i. 
Ve dell'aria miglior è la natura, , , 

E lontan fugge la terrena pefie . 

N’eflcr ugual, o la medefnu forma 

Q La 
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La notturna può aver Diaua giammai^ 

Ed c lempre rpdicrna, c s’ ella cvcfccj 
Della fcgucntc la yeggiam minore. 

Ed è maggior col ipinorar dell’ orbe . 

E che.^ non vedi quando compie l’anno 
A imicazion di nollra ecade in quacro 
Parti ridarli? nplla primavera 
Tcnerelloy e lattante, ed alTetade 
D’ un fanciullo è lìmil: allora l’erba 
Vcrdegiante li gonfia, e fenza forza , 

£ non ferma fi trova, e di fperanza 
Empie gli agricpltor quandp ogni colà 
Fiorifce, c co’ colar de fiori il campò 
LulTureggia felice, e non v’è ancora 
Nelle frondi vigor ^ più fòrte l’anno 
Lafda la primavera, e va in la fiate, 

£ più il giovane allpr fi fa gagliardo. 

Nè più robufia, e più feconda' etadé 
Altra ve 'n’ha nè più di quella ardente. 
Segue lei ’l maturo Autunno , 

Già della gioventù il ferver depofip, 

E tra la gioventude, c la vecchiaia 
Placido, temperato, e di canizie 
Sparlo ancora le tempie ; indi il fenile 
Orrido inverno con tremante pa/Fo 
Viene o fenza capelli, o gli ha canuti^ 
Mutanfi ancor i nofiri corpi fenza 
Mai ripofo trovar nè già domane 
Ouel, che fummo farem, o quel , che (iamo . 
'Tempo già fu che folamenre Icmi 
E fperanze degli uom nel fen materno 
Primamente abitammo; usò natura 

Le 
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Le operatrid mah » ric'VpHd 1 corpi; ’ = 
Kel feno aìcòfi ''deirincitìà itìàdrc •' 
K^orti' reftafler, ed all’ àure aperte 
^uor deiriitcrp i 'traire',;al- mondo ufeito, 
<iùadriipedc: il fanciui feriza' vigore 
Tofto ù >' ?' fue membra all’ufo 

El portò delle Vere-, e a poco, a poco - 
Tremante, e i^tìn ancor fermo il garetto 
Ripofofli, e cjiè.alnervì pn '^i^alchc ajuto ; 
Infrerilce di poi fòrte,- e -veloce 
E' della gioventù pafla lo -rpazio, ■ 

È gli anni ancor' del mezzó- tempo feor/i: 
Per declive fèni[ìer in fretta corre 
4II’ eltrema Vecchiaia ; atterra cjuefta 
E diftrugge il Yigbr dèi primo tempo, 

Piagne a 'veCebid h^ìlon vedendo inferme , 
E Ippflàte giacer le braccia un tempo • 

Air Erculee ’^mllì ip dar là morte ■ ' 

Alle più forti Bèlve-, e pian le ancora 

S uando in lo fpccchio le fenili rughp 
:ena vide- e tra d.i f® ricerca . 

Come due volte' l^ata fia rapita _ 

Teihpo divòrator del mondo intero,- '■ 

Tu invidìofa antichità, che -tutte - 
Ùiftruggete le cofe , e fordanrente 
Da’ denti fofo deU’-ingorda tempo ' 

Tutto fatte perir a lenta morte . 

Nè men quelli da noi detti eleipenti 
Si mantengono femprei e a’quai vicende 
V'adan eflì foggetti io l'pieghcrovvi; 

Gli animi preparate ad alcoltarmi . 

•Duitro corpi contie» generativi 
^ Q i ,1’erer. 
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L’eterno onohdòj tra,, di que^ ne fonò 
Due di pciknti* dàriliò ptfo tratti . 

In parte infcriqr la, tetra , è l'acqua, . 

Ed altrettanti, dijara'^^^^^ ptivi', _ 

Che fenza pclfo alcun tendono àiraltb; 
L'aria ed il fòco piu fottìi dell’ aria, 

Che febben lungi, flan? pèr^'^qualche trattò*- 
Tutte da lor ’^pcra,nafcoV le colè 
E vifòlVond in e'ffij, e .^(pi ^difciolta 
Rarefafli’la' terra’ in. liquidVacquc ; 

Va per l’aria l'umpf aUott'ìgliato 4 
E tolto il ptfo, nuòvamente l’arid 
Nelli fupcrior focEl, riff)lcnde ; “ . / 

Indi tornano indietro, é rordm fleflÒ 
DirtefTeòdo fi vì^Ìdcdìk denfàto" - • 
Nell' aria ofeura fc, ire, pafTa ‘_ì loco. 

Quella nell’ acque', e condenfaU' l’onda 
Terra div'ien , e a ciafehedun, la propria! . 
Forma più non riman j l’in'nÒvatrice ' 
Delle cofe natura, altre figure,, 

Che d’altri erano pria reflituifcc. 

Credetemi ch’alcuq hòfi , manca al mondo: 
Diverfifica lòlVc fornia » ^ 

E nafeere diciam'il principiare, : ' 

Un altro a comparir che non fu- prima, 

E morire i I lafeiar d' elTer lo (Tc/To. 

Quando forle da quallo a quello luogo 
Sicn trafportate e quelle, e quelle cole 
Si manrengon però ne’lor principi * 

-'Nulla creduto atei fi confcrvafTc 
Per lungo tempo nella flcfra forma < 

Coti o Iccolì voi fede pafiaggio 

Dall' 
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OaH’oro al ferro j cosi tante volto - ' 

Lo flato fi cangiò di (^uefli luoghi. ' '> 
Efffr mare vid’io ciò che^una volta 
Fu duriffinna terra ^ c terre -io vidi 
Generate dal mar, e ancor lontane 
Dal pelago giacer conche marine, > 

È vecchia Ancora infin' fu gli alti monti 
Fu ritrovata , c quel , che già era campq 
Valle fe divenir deU’acquc il corfq;. . 

£ dal diluvio in mar fu tratto il monte, • 
£d arido è il terren d’afeiute arene 
Quando fu paludofb., ed altri luoghi. 
Che la fete fbfirian > ridotti flagni, 1 
Umidi fatti fon dalle paludi. 

Qui nuovi fonti fe apparir natura. 

Altri poi là ne chiufe , e dagli antichi /' 

• Terremoti dell’orbe i fiumi e molti 
Fanfi veder, e ad occultarli vanno, 
ptopó d’aver cosi afforbito il Lieo 

Dall'aperto terren, di qui lontano > 
Sorge, e rinafee ancor per altra bocca. 

L* Brasino cosi quando apparifee. 

Quando fcorrcndo per coperto fondo 
Gonfio ritorna alle campagne d' Argo . 

£ che ’l Mi(io Calco altrove e fama 
Rivolga il corfo, com’ei fìa pentito ’ 

E del fuo capo, e delia prima riva, ' 
Così volgiendo le Scanie arene 
Ora va TAmascno, ed alle volte 
Difèccatifi i fonti inaridifee • . ^ 

Dell'Anigro beveapfì un tempo Tacque, , 
Ch’or non ofi toccar dacché i. Bimembri 

Q 3 . S« 
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Òvvcr là pelle del bicorne eapro^ 
t)i quel loco rliiìafc il gonhametìto, 

E la forma riticn d’ un aitò colle. 

Ed indurifli coll’ andar del tempo. 
Avvenendoci ^ancor più cofe intcfe , 

O da noi conolciùtc oltre di quelle 
Poche riferironue : c th'c i Non forfè 
L'acqua dà nuove forme, e le ricéve f 
Fredda nel mezzo giorno c la tua onda 
O cornigero AmÒh, poi fi rifcalda 
Quando thè n^lce, e che tramonta il Sòle| 
hmà è, clic il legno d'Atamàntc all acque 
Se accodato ne fia* fi accenda al Idra 
Che là luna decrclce in tenui giri ; 

Hanno ùa fiume l Cleòni il qual fa in fà/IL 
Le vifeere cangiar a Chi ne beve, 

E’ marmo divenir ciò eh egli toccai 
Grati i e SiBari ancor dà quella parte , 

A’ voftri luoghi confinante fanno ; 

Air elettro fimil , e all’ oro il crine * 

Quel che più fa ftupir ri fon liquori. 

Che non folo à cangiar vaglipno i corpi. 
Ma le mentì perfin; edi dell ofeena 
Salmace,non è mai cògnita 1 onda? 

È i laghi Etìopi cui fé fia che alcuno 
Colle fauci ne prenda, ò che infierifee, 

, O ftupcndo fopor l’ affligge, e aggrava. 
Chiunque la feto nel Clitòno fonte 
Spenfe, il ♦ih fugge» efolamente gode 
DiATctarfi coll’ acque; o che nell’acqua • 
V’è contrario vigOr al caldo vino, 

O come Guc’ terrier vanno dicendo, 

Q 4 Dq? 
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Dopo 1 che tolfe d’ Amitàonc il Figlio ■ 
Con il carme, e coll' erbe all'lmpaziafe 
Pretidi i fuoi furor, 'poCe in quelfacquc 
De’ purgativi per la mente, e Tempre 
L’odio del vin fi coafervò nell' onde. 

'A quello feorre di contrario effetto 
Linceftio fiume di che ognun, che n’abbia 
Tratto con poco moderata gola , 

Non altramente traballante è come ‘ 

Vini puri bevuti ci lol avefic. .. ' 
Trovali un lago nell’ Arcadia detto ‘ 

Dagli antichi Fenèo, maravigliolb . 

Per le dubbie acque, cui temer la notte 
Devi che il berle nella notte è danno.- 
• Senza danno però beonfi nel giorno. 

Cosi altre volte, c in altro tempo i laghi 
Forze acquiflano, c i fiumi , c fu già un tempo 
Che nell' onde nuotava Ortìgia, or fiede. 
Le Simplègadì fparlc Argo temette ■ 

Pei concorfi del! onde; ed or fon ferme! 

E de’ venti al foffiar fan refillenza. > 
l^al' Etna , che di zollo ha le Tue fiamme : ■ 
Sarà Tempre di foco, e già di foco • 

Non fu egli Tempre, och’è animai la terra» 
£ vive, ed ha fpiragli ondeefalare 
Per più luoghi' la fiamma, e quante volte 
Movefi per le vie cambiar del lòffio , 

Quelle finir quelle caverne aprire ■> 

O che venti leggieri in que’ profóndi 
Spechi racchiufi fon, e con i làffì 
Lanciano falli, è la materia avente 
Dalla fiammati principi clfa dagli urti 

f . Ri- 
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Riceve il foco; tranquillàti i venti:- ] 
Fredde ne refteràn quelle fpelpachc ; 

0 che le forze del bitùrne incendi , • » 
•Portano, ovvero con fottili fumi-* \ 

Ardere fanno qne’ terreni zolfi ; ‘ y 

Certo che dove non darà la terra • 
Alimenti alla fiamma, e pingui cibi, , ; 
Confumato il vigor dal litngo tempo 
Mancherà alla natura il nutrimento ; , 

Nè già potendo tollerar la fame 
Lafcierà quella in abbandono i fqochi 

1 fochi abbandonar noi li vedremo » 

' L’Iperborea Pallóne è fama ch’abbia 

Uomin, che foglian di fottili penne 
Loro corpi coprir, fol nove volte 
Nella palude Tritoniaca immerfi, ; 

Dicefi ancor efcrcitar le fielTe 
, Arti le donne della Scicia ugnendo 

Col voleno le membra , il eh' io non credo , 
Nondimeno fe fede alle provate 
Cofs aggiunger fi de; non vedi forfè 
In minuti animali effer cangiati 
1 corpi tutti, che corrotti fono,. ; 

£ dal fluido calor, e dalla mora^ ' 

Vanne ancora a coprir- con della terra r 
Lo fcannato vitel.* l’cfpcrienza 
Comprovato ha la cofa, a poco a poco 
Dalla corrotta carnf ufeir ne vedi 
L’ api de’ fior raccoglitrici , c quelle 
Siccome i'padri fuoi dando io le ville 
Danfi all’opra, e. al lavor.per la fperaoza • 
Dal guerrefeo dcflricr pollo fòtterra 
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La fui briginé trafTe il Calabrone ; 

& avVièn» cne levi T incurvate brabdi 
Al Cancro abiratòr de' lidi ^ e fi reibei 
$otto* terra porrai, dalla fepolta * 

Farce he icrtità fiero Scorpione 
. A minacciar cpli* lincinata coda. 

Le tignuòle campeilri aventi rufd 
Dì teifer frtìndi colle bianche fila 
(Ciò dagli àgt^icòltor venne ofTervató) 
Muranfi in Parpaglioh di trillo augurioi 
De’ Temi il fango tieti generativi . : 

Le verdi rane , e fenzd piè le fbrnia i 
Gambe rollo al nuotar lor da Capaci i 
£ affinché fieno a' lunghi falci adatte, 
t^elle prime è niaggior l’ ulti ma parte 1 
Né Catello li é quel, che di recente 
L'orla fruttò ma viva carne appena: 

La madre il forma col leccargli i membri^ 
' E per quant* ella può gli dà figura. 
OfTervató non bai tu fbrlc i feti 
Cui dà la cera a fei cantoni albergo j 
Nafcer dell’ api induUriofe i còrpi 
Senza de* membri, e tardanlence i piedi 
Prendere, e ancora tardamente Talif 
L’augello di Glunon che nella còda 
Porta le flelle, e lo feudier di Giove 4 
£ le colombe Citereidi, e tutto 
Il gener.. degli àuge! chi non fapefTe 
Farli deli’Ova nell' interne parti. 

Chi crederla, che nato efler poteflè^ 

•V*^è chi penfà, che nel chiufò fepolcro 
Putrefatta che Ha la fpina in verme 

Sic» 
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Sieno cingiaTc le midollè limane. 

Nbqdimeh qUelle cole i Ibr .principj 
Ricoriorcon dagli altri , lin. folo augello 
Si ti n no va ^ ^ fi riproduce»' 

Dagli AflìH Fenice è nòhiinatb ;/ .. 

JfCè'’di biade egli vive, bvverò d’ érbei , 

Ì4a di lagrime fol di ihtcnlò, c amòmo. 
Outfto dof)o d’aver della fui vita 
ClinQué fcfcoll fcorfi , in fu d lin Elee» 

O fulla cima d’ ondeggiante Palma ^ 

Si fa il nido coU’ugne4 e il fòrte roilro; 

Dve dopo d’aver le carnei e aterte 
DiJleft giù dell’ odorofo nardo i 
É|. i cinnàtriòmi colla bionda mirrai 
Vi fi adatta egli fopra , e tra gli odori 
La fua vita fi^nìfec} ihdi vicn detto* 

Che piccola Fenice ancbr tinafea 
Fuor del corfio paterno, e che pur viva 
Simil numero d’anni: allor ch'a quello 
L* età diè forze , c può foftrir il pefo * 

Dalla gravezza del lùo nido, i rami 
DcU’alt’arbor fol leva , e le fue culle 
Pietofo pòrta, ed il paterno avello.* 

È la Città d’Ipcribn godendo 

Per Taete leggier* nel tempro il pone 

D’Iperion alle factate porre. 

$e di dupenda novità tra quelle 

V’è alcuna cofa, ammirerem la Hièna 
Alternare le veci, c quella, eh’ era 
Femmina e '1 mafehio ebbe a foffrit fui dorfo » 
Ella fiali di poi cangiata in mafehio. 

Queir animai ancor, che fol di venti 
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Si nutre e d’aria, all improvvifo imita 
Tutti i color, che di toccargli venne. 
L’india, che vinta fu dal forte Bacco ’ 

Diè le Linci da. cui, perquaoto è detto, 
Ciò che rimeflfo vicn di iòr vefcica 
Si cangia in pietre e tocco l'aere indura 
Cosi il corallo (ente l’aria appena 

S’indura, ed erba fu molle nell* onde. 
Mancherà prima il di, e nell’alto mare 
' Pia che i ftanchi dedrier Fèbo Ibmmciga, 
- Anzi ch’io pofla dir tutte le cofe, ’ 

Che trafmutatc fur in nuove forme* ' 
Ogni cofa veggiam cosi mutarli, 

Altri popoli ancor acquidar forze: 

Quedi morire^ cosi l'alta Troja 
Coir erario, e cogli uom canto di (àngue 
Puote dar per dieci anni, ed ora umile 
Fa modra (òl delle rodine antiche , 

£ per richezze, de fepolcri aviti; 

Chiara fu Sparca, ed in vigor Micene, 

E di Cècrope, e Anfion chiare le Rocche; 
Càdde Micène, e terra vii è Sparra. 

Tebe d’ Edipo, ch’altro c mai che un nome? 
E’ più, che un nome la Pandionia Atene? 
Fama è, ch’or s’alzi la Dardania Roma, 

Qual prelfo al Tebro in 1' Appennin nalccnte 
1 fondamenti del fovrano impero 
Mette forco gran mole . Adunque forma 
Queda cangia crefeendo, c làrà un tempq 
Capo chiamata dell' immenlò mondo, 
J^larrano cosi aver detto le Vati 
Nella, pr?d|zion dell’ avvenire. 

E per 



Digitizeci by Google 


LIBRO DEGIMOQUINTO.. 253 

£ per «guanto fovvicnmi, Eleno il figlio' 
t)l Priarrio còsi dilTc ad Enèa, 

Clic |)iagnen^c fi (lava; è di sè ih dubbiò], 
Per la caduta del Ti’ojahò Itnparo i ' 

0 figliò della Dea fé. ilòti afiai 

1 prefagi ti fori dì nofira mente,' ‘ 

Tiittà già non òadrà Troja te falvò/ ' 

li feiro il Fòco ti fatati la Atada: 
N'andrai, ma infi'emb porterai i rapiti 
Penàti infin che a foreftieta teirta 
Ed a Troja, ed 'a' te tòcchi arrivare • • 
Della jiàtria più amica 5 Una Cittàde ' 
Doverli io Veggo a' Frigi tiloi nipoti 
Qual nè V*c; riè farà, nè fu veduta * 
Negli anni feorfi , fc dà’ Primàri quella 
Per fccoli farà fàttà potente: ‘ ' 

Ma dèi mondo Verrà' fatta Signora ■ • i 
Da chi il farigilc di Giulio avrà itile Vetiè } 
Avvezzata là terrà al di lui imperò', ^ 
Giubilanti n’àridran rctèfeé’ fedi i •.* ' " 
£ al fuo partir Còllocherafiì ih cielo. 

Eleno aver cosi dettò àd Enea , • ‘ , 

Che portava i Penàti io mi ricordò ; 

Ed ho corilblaziòn che le propinque 
Mura vadan crclceridò, è che i'Pelafgf ' • 
Ùcllmehte pc'Ftigì abbiano vinto'. 

Ma affinchè d’ arrivar nòti ti feordidmo ' 
Alla* meta propella, e troppo Iiìrige '■ '. ■* 
Non andiam co’ cavalli; il cieìó, e tutto ; 
Quel eh’ è fbtto di Idi, la tèrfa , e in ella 
Tutto quel fi contiehy cangia figura < 

Noi, che del mondo pur gamo una parte^ 

'Mcn- - 
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Mentre npn fol . cprpi ' nei fiaitì ma' ancori 
IjCggKV^ anime > ed ir polliamo in cale 

^ >V. A ^ ’ V .. . I , c. .. 

Ferine, c Itac nel bclliamc ocuIli, 

Corpi , cHe ppnno aver 1 annue avutp 
Ec padri', a de fratelli , oin qualche modp 
DcIIi noftri congiunti, ovver degli ‘uomini 
Permettiamo che fiati ficuri, c oriefti : 

O affinché d-intefiin non carichiamo 
Di Ticftc le menfe"; o|i quanto male 
S accoflumà quell' empio ,;e' • quanto allori . 
Non diffX)nfi a ibfifrir il* {angue umano 
Chi del vitello va a ferir la gola, 

E fpiccato al muggir jprefta r orecchie? 

E chi il capretto può fcahnar j che mèttq • 
Come fanno i ^nciùlli i fuoi vagiti? 

O gli augelli ip^giar cui c^ié egli i cibi( . 
Quapco manc^ a coftor à i^n pien delitto (. 
Forfè di qui non ^e ne fa il p^f|àggio? 

Ari il bove, e la morte a* fuoi lunghi ann^ 
Attribuifea \ iòniminiflri 1* arme 
La pecorella contro il freddo Borea i 
Dien le poppe alle man per efTer munte 
Le pafciuce caprette; i lacci, é rarci ' 
Ingannatrici, e le annodare reti 
ToJganfi, np gli aqgei cqlf invifehiatah 
Verga ingannate nò chiudete i cervi 
Colie penne teipute, e gli a^V ad^^cbi 
Non afeoodete co' fallaci cibi ^ 

Uccidctcii pur fe fòh di danho> 

Ma d* ucciderli Ibi. vi contentate ; * 

Prive le bocche fien di tali cibi , 

£ ricevano ibi coiigr ul alimenti. ' 
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ftruito con qucfti i c'4 altr^ ^ 

L’ animo avendo , che alla patria, < fanM| 
Sì ritornalTc, e ricercato Numa 
Spontaneamente ricevcfle il freno 
Pel poppló lafln,‘'qual poi felice 
Cpila Ninfa Confortè, c colle Mufcj ; 
Ch’eran fqe guide, ftabili le leggi r 

Dc'fagrifijj, e'perfuadè una gen;c 
Avvezza fòl alla feroce gqerra . ; 

A’nieflicri di pace, il qùal gii vecchi^ f 
Pofe'nne al fqo regno, ed alla' vita.' . j 
Pianfcro il morto Niìma c le Ij^tine 
Donne, c’I popolo ancor , e fcco i padri ^ 
Poiché la moglie la città lafciata , 

Della ville Aracina infra fpmbfofc .J 

Selve s'afeonde, e airòreftéa Diana 
Con il gemito fuo cori il fqp pianto 
I fagrifìy ella impcdifcc ì ah quante 
Volte le Ninfe dì quel bofeo, c lago 
L’ avvertirò che ciò far non voleffe ‘ ‘ 

B parole cercar per confolarla: 

(Quante volte a colei, che pur piangeyi^ 
piifc’i Tesèjo Eroe dà fine al pianto, 

Cià tu foia non fe’, ch’abbia ^ dòlcr4 
Di tua fortuna ; If miferie altrui , 

Che pur fiiriili fori ofTerva, e quelle 
Cofe tu folFrirai con pazienza j 
Volcfle il ciel, che dall cfempio ^Itrqi 
Tu ne avefiì a ritrar conlblazione : 

Cerro che da me ancor tu ne trareftì . 

Se difeorrendo, a raccontar udille 

Certo Ippolito aver morte lòfFctta ' 

Per* 
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Per la credulità del Genitore, 

£ per l’inganno di crudel matrigna; 

Vi larete ftupità, c con iatica 
Lo potrò pcrfuadèr, ma i’fon quel dcflb i 
Dopo d' avermi Palìfeja uh tehipo 
T« ntatto indarno acciò ’Ì paterno letto 
Cootaminallì ; ciò che quella volle 
Finfc ch'io Io voleflì, c in me rivolto 
' Della nota il delitto, o per timore, 

^ O forfè più per la ripulfa offefa 
’ Accuibmrhi^ c ne fui noi meritando 
Dalla Città dal Genitbr càcdafd*, 

E con nemiche ìmprecazion fui capo 
Lidio sbandito cól ramingo carro 
A Trcccna Pitte.ia i’ me ne andava ^ 

E già del ponto Corinhaco a’iidi 
Er'io viclh , quando gohfiofd il roàrc* 

E un mucchio d' acque i che pareano lih monte 
Crefeer , ed abbaflàr/i, e dar muggiti 
Videfi, c aprirli ancor rieiralta cima ; 
Rotte Tonde di là fufiolb h’clce 
Un cornuto, vitello , e in 1* umid’aure 
Si lòlleva fui' petto, e dalle nari 
Soffia parte del mar , e dalla bocca ; 
ì compagni han timor: imperturbato 
Reftò T animo mio, già aliai dolente 
Per il fuo efilio; quando al mal rivolti 
I feroci dellrier avendo i colli, 

E intimoriti* coll’ orecchie tefe 
Turbanfi al moto di quel mollro, e’I carrf 
Fan riverfo cader dagli alti fcogli ; 

Io mi sfòrzo tirar con mano in ferma 
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vili abbandonati fren bianchi d> fpuniei 
E fu pino così riyolgicr ten to 
Le pieghevoli briglie, c nondimeno 
De' cavalli il furor quelle mie forze 
Npn aria vinte > fe non ehe la ruota. 
Che ftg fempre girando intorno ali' alfe, 
.Uno fterpp incontrò , fi ruppe c infraiifc 
Soh gittate <Jaì carro, e (Irafcinate 
Le vifeerc mi fuy ancora vive 
Dalle briglie,, qhc llrerte avean le m^nl, 
E ad un rarpp attaccati efler i nervi. 

Le membra in parte lacerate, c parte 
Rcftar/i appefe , e grave fuon mandare 
Le mi' olla infrante, ,e. me veduto arclli 
Spirar Kanirna fianca, c del mio corpo 
Riconofeerne pur alcuna parte 
Non gref^i potuto, cflendo ad una 
Piaga ridotto uniyerfal ; puoi forfè 
P ardifei o Ninfa alla miferia nodra . 
Comparare la tua? perfino i regni 
Vidi chiufi alla luce, e il lacerato 
.Corpo lavai di Flegctpnte all' onda, 

E ridonar fòl mi potea la vita 
L'alta virtù dell' Apollinea prole. 

Qual ricevei per il valor dell' erbe, 

E col foccorfo, che mi die Peóne 
A difpctto di Fiuto; a®f^chc poi 
.Contro di me di qneflo don T invidia 
Con la preifenza mia non accrc/ceffi ; . 
Femmi Ciiitia coprir d'ofcùre nubi: 

E acciò folli ficqro, 9 impunemente . 

R Mi 
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Mi fi avcfTe a veder l’etadc aggiunfc: 

Né faccia mi lafciò» ch’cfTcr poteffe 
Mai conofciiita, c dubitò gran tempo 
Se Creta, o Dclo ad abitar i' averti; 

Ma lafciò Deio c Creta , c qui mi pofe : 
Ed il nome perfin de’ mici cavalli. 

Che d’indizio farien vuol ch’io deponga , 
Ed Ippolito qual tu forti, dirtfe. 

Tu medefmo ora sj uomo due volte* 

Abito fin d’allor in qucfto bo£co. 

Ed un fra Dei minor. Ilo lotto al Nume 
Della padrona , ed ubbidifeo a quella . 

Ma le milcric altrui, d’Egeria i pianti 
Alleviare non pon, c alle radici 
Stando dal monte, fi difciolfe in pianto; 
Finché morta a pietà della dolente 
La germarfa di Fèbo, in freddo fonte 
Fece il corpo cangiar, ed in perenni 
Onde fluir l’aflbttigliatc membra < 

I] nuovo cafo fe ammirar le Ninfe: 

Nè men rtupirtì l’Amazonio figlio. 

Che ’l Tofeano arator vedendo prima 
Quella zolla fatai ne’ colti campi 
Moverfi da sè fteffa e fenza ajuto. 

Indi aflumcr deU'ucm la forma, e quella 
Della terra lafciar, e la novella 
Bocca difehiuder a' venturi fari . 

Tcge lo differ que’ terrier, che il primo 
Fu che infegnafle alla Tofeana gente 
L'arte di prefàgir future cofe. 

Come Remolo allor, che l'afta affifla 

Sul 
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^ul colle Palatiti airiinprovvifo 
Vide metter le frodi 1 ergcafi quella 
Sulla nuova radice ^ e noa fui ferro 
Non più ada 9 ma arbor di fledìbil Pcrg» ■ 
Dava non atteS’ ombre agli ammirati . 

O Cippo allor che nel tranquillò fiume 
Vide fue corna , e dubitò in vederle 
Dell’ immagine fua falfa la fede ; 

Alla fronte portò fpcflb le dita 
Q^ùel 9 che vide toccò > nfc gli occhi fuoÌ 
Condannando fermofTi) e vincitore 
Come venia dall’inimico opprefToj 
G’i occhi e le corna follcvando ai ciclo * 
Ciò che, diffe, li voglia o Dei predire 
Con tal prodigio» fe qUeft'è felice. 

Sia felice alla patria,. e di Quirino 
Al popolo y che fe trifto egli fofle. 

Lo fia folo per me, e con verde zolla 
Fatti d* erba gli aitar con òdorofi . • 

Fochi placa gli Dei vini in le còppe 
Ver fa, ed ofTerva dell’uccifc agnello 
Le palpitanti interiora affine 
D’ intendere ciocché fi veglian dire / 

Quali dopo d’aver l’augùrc della 
Tofeana gente efaminate, in quelle 
Grande mutazion di cofe ei vide 
Non intefe però; ma quando gli occhi 
Del befliame dalle fibre alzando. 
Acutamente li fìfsò in le corna 
Di Cippo, il ciel o Re ti fai vi diffi;» 

Sa A te» 
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A tf, a te Cippo fcrvirà, c a tue corm 
E quefto loco ed il latino impero, { 

Lafcia ogni indugio entra T aperte porte 
Ti approflìma , così vogliono i fati 
Poiché nella Città per Re accettato. 

Quieto godrai perpetuamente il regno. 
Ritirò quegli il piede ; e dalle njura 
Della Cittàde la turbata faccia 
Ei rivogliendo, lungi lungi diflc 
Mandino pur gli Dei tali prodigi 
E sbandito i’ vivrò più giuftamentc 
Pria che m’ abbia a veder Re il Campidoglio; 
DiìTe, e 4 popolo tutto all' improvyifo , 

Ed il grave Senato egli raduna.- 
Ma pria del capo colle frondi copre 
Le nuove corna e i terrapieni afeende 
Fatti già da’foldati, e all’ufo antico 
Gli Dei invocàti, quelli diflTc, è il Iblo^ 
Che fe dalla Città voi non cacciate 
Il Re farà; qual’ egli lia farovvi 
Cogli indizi faper, e non col nome; 

Porta in fronte le corna, e ci predice 
L’augure, che imporrà leggi fervili 
Quand’entri in Roma, egli poteva certo 
Con furor penetrar l'aperte porte. 

Ma già noi ’I trattenemmo ancor che a quellp 
NelTun altro di me lia più congiunto; 

Voi quell’ uomo o Quiriti allontanate 
Dalla Cittade, o fe ne lia egli degno. 

Lo incatenate, od il timor finite 
'Ai tiranno fatai dando la morte. 

Qua, 
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iQuali mandati romor gli alti pinoti, 

O quai Tacque del mar quand’ Euro foffia 
Se vi Ca chi in lontan fermo Tafcoltii 
Tale il popol rifuonaj c nondimeno 
Tra i detti, ofcuri del tremante volgo 
Una voce lì udì chi è quegli mai? 

Ed oflTervan ìc fronti, e le enunciate 
Corna, rlcercan, nuovamente a quelli 
Difle Cippo ^ ora voi il cónofccretci 
£ dal fuo capo la corona tolta, 

Ch“e ai popolo, il veder toglica mofirógti 
L’infigni ternpie con il doppio corno. . 
Tutti gli occhi abbaflar dando fofpirl, 

E cóntro ii lor voler, chi’l crederebbe? 
Quel gran capo nàirar pieno di hicrti; 

^ l'Jè potendo foffirir, che fcnza onore 
Più a lungo ftede , gli adattar fui capa 
Fcfiivo ÌTetto/ ma i Primati o Cippo- 
Giacché d’entrar ti fi vietava i muri. 
Tanto ti diero di onorato campo, 

Quanto abbracciar co’/ottòpofti bovi 
All’aratro pptelti e ciò da quando 
Kafce per fino che tramonta il giorno < 

Le corna poi , che i’ ammiranda clfiggie 
Facean veder. Tulle ramate porte 
Incidon, che a reftar v’ han lungo tempo il 
Òr ci fare veder o Mufe o Numi 
Propiaj a’ Vati, giacché voi il iàpete. 

Nè lunga antichità può nìai ingannarvi^ 
Perchè T Ifola cui circonda il Tebro, 
Cofònidc abbia a’ Sacrifizi aggiunto 

R 3 Soi 
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Solici farfi in la Città Romana. 

Fiera pelle corrotte aveva un tempo^ 

L* aure latine, e da Infanabil morbo 
Pallidi erano i corpi, ed attriftatì. 

Lata per tante morti, c già fedendo 
Inutili degli uom gli efperimenti , 

Nè poterli giovar le .medicine ; 

VolgonlI ad implorar del ciel raiuto» 

£ gli oracoli vanno g confultare 
Di Fèbo in Delfo alla metà dell’orbe^ 

E lo pregano acciò con fue rifpofte 
Soceprer voglia a'mìlèr^ndi cali 
E di tanta Città finìfea i piali. 

Ed il loco, ed il lauro, e le farètre, 

Ch’ei ftclTo impugna nè tre maro a un tempo ^ 
£ la cortina allpr fe quella voce 
Dal baff andito udir, eh* ognun commoflè . 
Ciò che quivi o Roman tu vai cercando. 
Chiederli deve in più vicino luogo, 

E in loco più vicin or tu il domanda , 

Nè d'uopo è a voi eh’ allpggierifca Apollo 
I vollri pianti, ma d' Apollo il figlio; 

Jte con buon augurio , e a voi chiamate 
La noUra prole. Dopo, che il Senato 
Di quel Dio ricevuti ebbe i comandi. 

Cerca in quale Città Aia ad abitare 
Di Fèbo il Figlio, c col favor ‘de’ ventì 
Uomini manda d'Epidàuro a’ lidi. 

Ve' giunti appena colla curva nayc. 

Al conCglio n'andar, e a' Greci padri, 

£ pregàro che '1 Dio li confegnaflc: 

Ond(t 
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jOnde propizio dell’ Aulbnia gente 
Pong^ fine alle morti» c le rifpofte» 
Cercano confermar 1 V ario » e difeorde 
ì^’c tra loro il parer; v’ e chi non crede 
Da negarli il lòccorfo» e tnolti ancora 
IPerfiiadon che l' sabbia a ritenere» 

Nc l'ajuFo mandar» nè dar i nomi, 
t crcpufcoli avean la tarda luce 
toperta, mentre dubitandp Hanno» 

E le tenebre avea i’pmbra condotte 
Della terra full’prbe: allor che in fogno 
Il Nume ajutator prelTo al tuo Ietto 
Star Tcdefti o Roman , n^a qual nei tempio 
ElTer Tuoi» e tenendo in la uniftra 
Pn bafion paftpral, c colla delira 
Andar lifeiando la fua lunga barba» 

£ lieto proferir tali parple . , . 

Ne difcaccia il tinaor, verrò lafciando 
Le noftre effiggie» quello Serpe or mira» 
Che cignendo il baftqn va co-luoi nodi; 

È roflcrva pur ben, onde veduto 
•fu conofeer lo pofla ; in quello dunque 
Io cangieronjmi, ma farò maggiore 
È così grande .fembrerovvi » in quanto 
Cangiar & debbon i celelli corpi. 

Tolto il Dio fi parti ed inficm la voce; 
Colla voce , e. col Dio partilfi il fonno , 

E del fonno al partir fcgul la luce. 

Fugati avea la fulTcguente aurora 
Delle llelle i fplcndor ; i Principali 
Incerti ancor di ciò ch’uvean a fare 

R d Si 
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Si radunano ìnfiem nc’ còlti templi 
Del ricercato Dio, cui fan preghiere. 

Che in qual Sede tefìar ei iteiìo -voglie^ 
Lòrb il diinoflri cori celcQi fegni ; 

Appena aveano terminato, quando 
L'aurato Dio con alte creale in Serper 
Convertito, mandò iìichj d’annuncio, 

E col ilio arrivo c il iimulacro, e l are, 

E le porte, ed il fuol di marmo , e l’alcé 
Dorate cime egli commoHè e flette 
Dritto fui petto lino a mezzo il tempio^ 

£ ali' intorno portò gli Occhi di ibco> 

Teme la turba fpavtntata: il callo ■ 
Sacerdòte, ch’aveadibiahcà benda 
11 crine cisto, ben conobbe il nume. 

Ecco ilDio, difle , 'IDio, voi, chequi $<cé 
Colle menti il pregate, ed in fllenzió. 

Sj veduto utilmente, o Dio vezzo/b, 
td a color, che i tuoi mifleri onorano 
Prtfla foccorfo. Cialchcdun prefentc 
Venera ilNuine, ch'ha veduto, c tutti 
Dal Sacerdote ripetendo vanno 
Le già dette parole, ed i Romani 
Superan colla voce, e còlla mente 
Nel pictolb pregar; a quelli il Dio' 

Accon lente c Jor dà fiòuri légni 
Collo fcuoter le creile, c con vibrata 
Lingua va ripetendo i dati hlchj. 

.'u lucenti gradili ei flrifeia allora • 

E rivolsie la faccia, e nel partire 
Torna pur a mirar gli antichi altari , 

ET 
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£ r ufate ma^ion , e gli abitati 
Tfcìnpii f'alurà : rùlla terra poi 
Sparla di fiori inaeflofo fèrpe ^ 

£ intorce il ventre e la fila via dirige 
^er mezzo alla Città, è a’difefi porti 
Dal curvo tcrrapien , quivi fcrmollì , 

È dopo ch’ebbe con fcrfcno volto 
Licenziato de'fuoi la compagnia, 

E’I miniftero della denfà turba. 

Adattò il corpo ncU'aufbnia nave; 

Ebbe quella a fentir del Nume il pcfd i ■ 
E, la. mole del Dio prefle il naviglio . 

Gli Encidi efultan , ,e, feannaro avendo 
Sul lido un toro, le ritorte funi 
Sciolgono della coronata navei t 
Loggicr aura rpignea’l naviglio; il Dio 
Altamente fbvràltà e la recurvà 
troppa premendo coll’ impbftoi Capo ' 
L’ acque riitiira, c per lo Jonio..mare - 
Dolci fpirando i Zeffirctti , àlfine 
Al nafeimento della feda aurora , 
Giunge in Italia, c iii vicinanza j a' templi 
Lacinj illuftri per. la Dea fi porta. 

Ed a’*lidi Scillèi. Giapigia lalcia, 

f eo’ remi leggieri i fàffi Anfiffi • « 
ugge , indi pada dalla deftra parte 
I Icofcefi Cclèrii, ed il Romèchioi 
£ i Caulòni j e Naricia , e con fatica 
Il Siciliano mar, e'' di Pclòro 
I ftretti, e le magion del Re Ippotàdèj 
£d i mctàli di Tcmcfe ci pafTa> 
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Ed arriva a Ecucofia, cd a’rofai 
Del caldo Pefto, indi Caprèa egli pa/Ia^ 
£ il prornontorio di Minerva , e i colli ' 
Di Surentp dal vin si gènerefo, 

£ r Erculea Ciccia $tabio, e Partènppe 
Nata'ncglì ozj, c dopo quella i templi 
Di Cumèà la Sibilla ; indi ù arriva 
Ove fon caldi fonti » ed a Lincerno 
Di Lentilco fèràce, ed a Vulturno 
Carco il fondo d'arena , e a Sinuèllà, 
Che da’ bianchi Serpenti è frequentata, 
£d al grave Minturno arriva e a quella 
Dall’alunno fepolta, e d'Antif^te ‘ 

Alla region, e-^a Terracina ancora 
Da palude affediatà, ed alla terra 
Di Circe, e ad Ancio d' indurato lido.' 
Dopo eh* ebbero à quello indirizzata 
1 marinai la veleggiante nave 
Buralcolb era il mar, fuoi nodi il Dio 
Sviluppa, e llrifcià con frequenti giri^ 

E grandi Ipire, e a vilitar i teinpii 
Entra del Qenitor vicini al lido. 

Placato il mare , 1’ Epidaurio lafcìa 
L'are paterne, e daf congiunto Nume 
Ricevuto l’ofpizio, il lido. folca 
Collo ilrifciar ia llrepitante fquama, 

£ appoggiato al cimon dell’alta navq 
Adattò il capo falla poppa in Uno 
£ che al callello, c alle facrate fedi 
Di Lavinio pervenne, e ad Olila dove 
Scorre il Tebro vicin; in quello luogo 

Van 
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Van da ogni parte a precipizio incontro 
Tutti ì popoli al Dio, ed una turba ' - 
Di Madrid e.Padri, e quella HelTa, oVeftay 
Che i tuoi foc^i conferva, e cóu allegro 
Viva il falutaq, e dov’è condotta ' - 
Per Tonde oppofte la veloce nave 
Fatti per ordin da una parte, e l'altra . 
Sulle rive gli aitar, ftridon gli ìocend, ^ 

E fpargon Taria d'odorofi fumi , ’ ' 

E gli immerfi coltelli intiepidifce • 

L'oftia fcannata; è la Città Roman:^ 
Entrato egli era capital del mondo. 

S’alza il Serpente, e T inclinato collo 
Move dalTarbor della nave, e intorqo 
Cerca ledi, per fe convenienti . 

S’apfe in due parti il circondato fiume, 
D'ifola ha il nome , e da* duo Iati ftende 
Uguali i rami della terra in mezzp ; 

In quel luogp apprqdò còlla fua nave 
II Febejo Serpente, e la celefte 
Forma riaffunta , pofe fine a' pianti , 

E a portar venne alla Città falute. 

Dià quello foreftier giunfe alla fine 
A’noftri templi; nella fua Cittàde 
Celare è un Dio, che /ingoiar e/Tcndo ’ 
E in guerra, c in pace, nulla più le guerre 
Terminate in trionfi, e Topre in cafa 
Ed i ra|)idi onof delle fuc imprefe ' 

In nuoy’Aftro il cambiar, ed iò Comèta, , 
Di que che fua progenie, c'non v'ha certo 

Dpra alcun maggior infra le ge/la 
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Di Cefàr quanto che fu a qucfti padre ; 
Sarà pregio maggior J’aver domati, 

I Britanni dat mar cinti) e, le navi 
Vittoriofe per le fette bocche 
Del papifero Nilo aver condotte i 
, £ i ribelli Numidi ) ed i| Cinifìo 

Juba , ed ‘il Ponto infuperbito dalle 
Mitridatiche glorie aver aggiunto 
Alpopolo Quirin) e più trionfi 
Meritato egli aver che coiifeguiti, . 

Che d’aver generato un sì grand’UomÒ j 
Per di cui mczio provedéfic o Dei 
Tutto il genere ùman copiofamentc? 
Affinchè dunque di mortale feme 
Nato quelli^ non ìofie ) un altro Dio 
Quegli far fi doveva; il.che, vedendd 
. D' Enea la madre > prepararli vide 
AI Pontefice ancor morte fatale; 

E prefe aver i congiurati l’ arme ; 

Si fc pallida in voltò) è agli Dei tutti 
Giacché era andata a ciafehedun incontrò j 
iVlira cori quanto ftudio; ella dicea. 

Mi fi tendono infidje) e con qual frode 
Una vita fi vuol) che del Dardanio 
Giulo mi refla ancor; fempr’io là fola 
Travagliata farò da giufti affanni s* 

Ch'ora m'abbia a ferir di Diòmede, 

L’ afta di Calidònia ) ór che di Troja 
Mi dian penfier le mal difefe mura, 

CHi* io vegga il figlio in lunghi crror involtò 
Farli fcherzo del mar , c dc^ tacenti 

nev 
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Penetrar le magion; e poi con' Turno 
' Intraprender Jc guerre» o fe vogliamo 
11 vero confelTar, piu con Giunone. 

Ma a che della mia ftirpe i danni antichi 
Ora fto' a ricordar? la rimembranza 
De’trafcorfi timor quello mi toglie. 
AfHIarh già voi contro il mio fangue 
L'empie fpade vedete» e d- impedirle 
l*re govi» e allontanar il gran delitto: 

Nè xolla morte fien del Sacerdote 
Ancora eftinte le veftali fiamme. 

Tali parole invan per tutto il cielo 
Venere fparfe di dolor ripiena; 

Gli Dei commove» che ièbbeo le leggi 
Romper non ponno dell’ antiche Suore» 
Danno per altro del futuro pianto 
Non dubbj fegni; aver predetto è fama 
L'efecrando delitto e le firidenti 
Arme per mezzo deH’ofcure nubi» 

Le terribili trómbe» e i corni intefi 
Rifuonare dal ciel ; del Sole ancora • 

La trilla immago all- affannate terre 
Dava pallidi lumi ; arder Ibvente 
Vedute furo in mezzo al ciel le faci .• 

E co-’ nembi cader goccie di làngue; 

£ rugginola comparir la faccia 
Di Lucifer ardente» ed il lunare 
Carro afperfo di fangue» in molti luoghi 
Trilli auguri mandò il funello gufo: 

In molti luoghi lagrimò l’avoriò, 

E riportate fon 1' intefe voci, 

Eie 
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£ le parole minacciati ufcite 
Da' iteri bofehi; nè a placar gli Dei 
Baila vìttima alcuna, e fovrailare 
Grande mutariòn moilra la fibra) 

E le vifccrc fon prive del capo, 

E nel Foro , e agli Dei d' intorno , e a’ templi 
De’ Numi iilefiì Urlalo aver è fama 
Notturni cani, e che de’ mòrti 1‘ ombre 
ite foiTcro errando, e da’trertiuoti 
La Città fcbiTa, nbn però rinfidie 
£ i futuri deilin fur dai prodigi 
Degli Dei fuperati , e nude fpade 
Portanti nella Curia i ad un delitto 
Come nella Città non fiati luogo; 

Per la llrage crudel fi vuol la Cutia 
Venere allor con ambedue le mani, 

' Si battè il petto, e nell’ eterea nube 
Si prepara occultarlo, in cui già falvò 
Paride fu dall’inimico Arride, 

E potuto avea Enea di Diomède 
Fuggir la fpada; il genitor a qUetlà 
Cosi prefe a parlar; Figlia cu fola 
Tenti mutar l’ infuperabìl fato? 

Sefia che tu entri , e ben lo puoi , inieflanzq 
, Delle tre Suore, vi vedrai in quel luogo 
' Di valla efienfion i ravolàti 
Delle cofe avvenir di faldo rame 
E di ferro compolli ; e già ficuri 
Ed eterni nè’l tuon temon del cielo ; 

Nè del fulme l’ira, o le rovine. 

Ivi riiroverai della tua llirpe 

In 
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Ih diamante perenne incifi i fati. 

|o fic^u i leflìy e li notai in là fncntC) 

È ridiròllii ondà tu forfè andora 
Nòn ignori il futuro j ha già i fuoi tctnpi 
Quelli per cui o Cìterea ti afianni 
Compiuti affatto i terminato avendo 
Gli anni) che Har dovea fovra la tetra . 

Tu farai) che qual Dio he vènga ài cielo 
E ne’ templi s’onori) e ’l figlio fuO , 

Che del nome è l’erede) il pefo impoflo 
Reggerà fol ) e dell’ uccifo padre 
Fiero vcndicator) avrà in le guerre 
Il noftro ajuto; lòtto il fuo comando 
De Mòdonell affediate mura 
Vinte: la pace chicderan) Farfaglia 
Lo avrà ancor a provar) e già l'Emaxia 
Filippi andrà di nuovo fanguc afperfa) 

£ nell’ onde farà della Sicilia 
Superato il gran nome) e fia che cada 
L’Egizia fpofa del Romano duce 
Foco fidando nelle nozze) e indarno 
Minacciata farà nel fuo Canòpo 
Di rifèrbarlì ai Campidogli nollri . 

A che mai la fierezza i’qui ridirti 
£ le genti) che Han dall'uno all’altro 
Oceano ad abitar? qualunque luogo ) 
Ch’abitabile fia fovra la terra 
Sarà di quelli) e fcrviragli il mare< 
Quando data alle terre avrà la pace) 

Veglierà '1 fuo penfier al jus civile* 

£ giufiifiìmo autor imporrà leggi* 

£ col 
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E col fuo efempio reggerà i coftumi,' 

E nell’cfadc del futuro fcrnpo 
Et mirando in lonian e de’ nipoti. 

Che faran per venit: vorrà che il figlio 
Dato alla luce d^lla fianca Spofa 
Porti il fino pome e le fipe cure infieme. 
E allora fio} ad abitar le fedi 
Verrà del eie! e le cognate ftelje 
Cenando yecchip rralcprfi abbia mole’ anni 
Cangia tu intanto ip upa fiefia ^uefia 
Anima tolta dall* uccifo corpo, ' 

Affinché fempre dalfieccelfa fede 
il divo Giulio i Campidogli nofiri 
Mirar pofla ed il Foro; avea ciò detto ^ 
Quando in Senato fui ledi! di mgzzQ 
Venere fi fermò fpnza che {offe 
D’ alcun veduta , e dalle niembra tqlfe 
Del fuo Celare l’alrtia, e non lofi'rendq 
Che novella nVandafic in l’aria fciplta, 
Collocolla nel del fra Talee ftellc; 

£ nel ipentre quell’ alma ella portava. 
Ardere fi fenti dalTimprovyifa 
Luce, ch’ufciya, e quella luce ifielTa 
Ella rimanda e infien) vola più in alto^ 
E rinfiammato crin per lungo fpazio 
Strafeinando con se, llella rifplende, 

E del figlio in veder le grandi imprefie 
ElTer maggiori delle fue confelTa, 

È gode di venir da quello vinto ; 

Ancor che quelli il preferir proibifea 
Alle paterne le lue proprie gella , 


Libc- 


LIBRO DECIMGQUINTO. 273 

Libera nondimen fendo la fama 1 
È a comando ver un non obbligata, 
Prcferifce l’invito, e Iblo in quefta 
Colà ripugna cosi Atrèo agli onori 
D’Agamènnonc cede, in linail guifa 
Da Tefeo Egèo, Pclco da Accbil fu vinto. 
£- finalmente per ufar crcmpli 
Ch’aflbmiglino ad effi, c cosi a Giove 
Minor Saturno; le magipn celelti 
Governa Giove, c del triforme mondo 
i Regni ancor; la tetra è lòtto Auguflo: 
Padre, e moderator c l’uno, c l’altro. 
Pregovi p Dei del grand’ Enea compagni 
Cui cederono infìem la fpada, e ’lfoco, 

E Voi pur Dei tutelari, e della 
Città Quirina o Fondator, tc o Marte 
Dell’invitto Quirin Padre, c te o Veda 
Del palagio imperiai abitatrice , 

Te pure infìem colla Cefarea Veflà 
O domefticp Febo, ? te o latino . 

Giove , che ftai falle Tarpeje Rocche , ^ 

E gli altri tutti, che invocar permeflb 
Alla facra 'pietà vien del poeta. 

Tardo fìa il giorno, e nel più tardo npflrp 
Tempo fucceda, che 1 augutto capo 
Lafeiando il mondo , che governa , al cielo 
PafTì, e a chi il prega favorifea affente. 

E già l’Opra compj, cui nè di Giove 
L ira, o i fulmini niai potran nè’l ferro, 

JNè r età cancellar divoratrice . 

Venga pur quando vuol quel di che d altro 
^ Non 
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Non può difporre che di quefto corpo 
E line imponga alla mia incerta ctadc: 
Che già al difopra delle ftclle alzato » 
Colla parte miglior di me medcfmo 
Fatto eterno farò, ed il noftro nome 
Nella memoria altrui farà immortale; 
E dovunque noto è il poter Romano, 
E nelle terre foggiogatc e vinte 
Sarò dal popol celebrato e letto; 

E fe dei Vati fon veri i prciàgi: 

Alla fama i’ vivrò per tutti i tempi. 
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Corona d* Ariadna in' Stei» 
la, 

Xtedalo votante. 

Tato in Pernice, 

Arrivo di Dedalo a Cotale, ' 
Cignal di Calidonia , 

Atlanta fua bellexxa . 
f rateili d* Altèa ucci/i da Me» 
Leagro . 

Liajaai neir Ifole Lchinani, - 
Peri mele Nin/a. in Ijola , — 

Cafiello in Stagne, 

Giove y e Mercurio in Uomini, 
Cafa in tempio . 

Pilemoney e Baucide in Ar» 
bori , 

Proteo in varie figure, 

Pdetra in varie figure , 
Mfifitone fua empietk, ' ' 
Patria dlela Fame. ' ' 

Prififione fua foxxa morie ^ ~ 

Athelio in varie figure 

libro IX. 

Acheleo con Ercole fuo eom* 
b attimento , 

Achetoo in Serpente, 

Acheloo in Toro , 

Cornucopia, 


I c t: 

Pic'Jfo Centauro fuA morti» 

Vefle mancata da Dejantrk 
ad Ercole,, 

Fatiche d^ Ercole, 

JJea in Scoglio , 

Ercole in Dio, 

Calantide in Mufie{lA * 

Drìope in arbore^ 

Leto ninfa in arbore, 

Jolào ringiovanite . 
panctulli di Calliree in Gie* 
vani , 

Dei tutti f oggetti a* Fati, 
Mileto fondator della Cittk dò 
Mlleto , 

Biblide.in Fonte, • 

Canno fondator della CittÀ di 
Canno , 

dfi fanciulla in Mafehio , 

Nozxe d*^ Orfeo co» Euridi-- 
ce . 

Difcefa W* Orfeo alP Jnfer^ 
ne , 

Ati in Pine . , 

Ciparijfo in Ciprejfe, 

Canto d* Orfeo . 

Giove in Aquila 
Giacinto fanciullo in Etere, 
Eefie di Giacinto • 

Propeti di in Saffi, 

Cerajle in Tori, 

Statua P Avorio in Vergi* 
ne. 

Mirra in Arbore, 

Adone in Fiore, 

Ippomene in Lione, 

Aolante in Licneffa, 

Minte Ninfe in Menta, 

Libro X. 

Nox.x,e di Orfeo con Ettrldice , 
Difcefa di Orfeo aiP l^fer„ 
ne • 

Ati 
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^Atl in Pìn $ . 

Cif tariffo in Csprejfo. 

Canto di Or/ìo » 

G/Vi/tf in A^uils» 
giacinto faneinllo in Fiore» 
fefie di Giacinto, 

Propetidi in SaJJi ^ 

Cerafie in Tori, 

Statua d' Avorio in Vergine, 
PO’rra Jigiin di Cinira in Aj’- 
bore * 

Adone in Fiore, 
ippomene in Lione , 

AtaUnta in Lìonejfa, 

Pdinte ninfa in Mema* 

Libro XI. 

Serpente in Saffo, 
storte d* Or/ to , 

piccanti di Traccia in Ar- 
bori , 

Stolidezza di Mida , 
Converfione in oro delle cofe 
tocche da M'da , 

Arena del Fattolo in Oro , 
Orecchie di Mida Afinine , 
Canne che mandano voci. 
Apollo , e Utituno in l/omi- 
ni, 

Xjione liberata , 

Te ti in varie fignre , 

Ceice in Aurelio. 

Dedalione in Sparviero , 

Lupo in Saffo. 

Alcione in Augello , 

Cafa del Sonno. 

Defcrizion del Dio Sonno. 
Morfeo in Uomini . 

Fobetcra in Brut; . 

Fvttafo in cofe inanimate , 
Morfeo w Ceice. 

L/aco in M.^rgo, 


ICE. 

Dcjcrizicne d* una Lttrra- 

/. 4 . 

Libro XII- 


Ser ponte in Saffo. 

Ifigenia in Cerva. 

Cafa della fame . 

Frotefilao fua morte . 

Cigno fanciullo in Augello, 
imeneo in Augello . 

Ceni fanciulla in Mafchìo, 
Firitoo , ed Ippodamia fuc 
Ne«AT • 

Lapin Centauri combanme»’. 
to . 

Peridimene in varie figure . 
Achille fna morte. 

Libro XIII. 


Ajace in Giacinto Fiore, 
Giudìxdo per Farmi d'Achille. 
Ajace fua OrazJone . 

Viiffe faa Orazione, 

Fcuba in Cane. 

Polidoro fua Morte. 

Poliffena uccifa, 

Polimrfiore Acctecato . 

Ceneri di Menatone in Au» 
iclli. 

Hiviguzicne i' Ene, net Z.-* 
xJo . 

Figlie d’ Alio in Colombe . 
Due Gievaai i»ll» Cenere del 
Rtge . 

Indice in SaJ^e , 

Sicilia fu» defcritùene . 

Scili* in M <jhe . 
jtfì in Fiume . 

Cantilen» di Pelifìme • 

— dante in Dio Marine . 

S 4 Jj- 
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Libro XIV. . 

I 

Sciilit file a)i^nì/iflglì(^ 

«/. 

C< reati iu Simie* 

SibillA in Voce . 

Ctvjpagtìì d'Ult/fe in Pareti 
Clmpflgvi (V Ulì/je nelÌA priina 
fvrììiA . • • • • 

Pica in A-.igcìl'o . 

Compagni di Pico in Fiere, 
C.:\yi:Anie maoHe di Pico, 

w 

CompctgrJ di Diomede in Au 
a et ti . 

w 

A.pulo in Oìit-o i 
Navi d* £nca in Ninfi 
Nave in uno Scoglio, 

Arde A in Augello, 

Fnea in Dio del Paeje, 

/ Pi degli Albani, 

Veìtuno in varie fgnrc'. 
Vernino in Vecchia i 
Aì'.affarete in Saffo, 

Fendatori della Citlk di Po 
wa i • 

A'qne fredde in taldà , 

Pcmolo in Dio , 

Frjtlia in Dea Ora, 

■j 

libro XV. • 


Piefrtfzzc nci^ in bianche i 
Numa ccn Puageta ì 
dJfccrfo dì Piif.gcra . 
Dc^tni di Pi r or (ra . 
Metemfjiictfs di Pii agata. 
Pi/ agata in I.ifotbo, 
Vieif/rudine di tutie le 

fé . 

Anno in quattro patti. 


I C E. 

iduatro età dell* Uomo I 
Sperma dell* Uomo in Uortié J 
Ugni coja formarfì dalli 
tro elementi • 

Terra in mate, 

Fiate io Terra ^ 

Natura di Lieo Fiume i 
Frafino Fiume , 

Caico Fiume . 

Amajeno Fiut>i< • 

Anigro Fiume. 

Jpane Fiume , 

Ifole in Continente, 

Ijole formate dal Contlnen* 
te i ^ 

"Elice ) e Pura Ci/tà jom^ 
merfe , 

Flonti formati dalla Pianto^ 
ta . 

Natura dell* Acque i 
Crai) ì e Sibart Fiumi i 
Natura del Fonte Salmacei 
' Logo d* Etiopia , 

Natura del Fiume Clitorio i 
Lincrjio Fiume, 

Laro d* Arcadia , 

»> j 

Ortìgìa ifola di mobile y itn* 
mobile ; 

Sìmpìtgadi Ifolc un tempo mo» 

. bili. 

Fiknane del Monte Etna i 
Uomini in Augelli, 

Api da* Vitelli. 

Donne /litiche in Augelli i 
Caiaircni da* Cavalli , 

Sicrpìtne dal Cancro, 

2'ignuol catnpejlri in Parfte- 
alieni , • 

o 

Lìmo in Pane, 

^ Carne infottne in Qrfo i 
Api fenza piedi. 

Angela nel mezze dell*Vove% • 
Midolla Spinai dell* Uetno 
Verme , . 

Fenice da fe fieffai 

Jena 


ìndice; ,» 8 i 

)en* fitr» trUtftbi»^ erT$m- ut^,, ctnfiàr i,‘»nìm»t * Otri 
min» . t”' * 

^t»t»r» iti C»m»tnnt,. • j; N*m*. '■ 

Lincurio dall Orina delle Liit» Ipftolire Uomo due volte m 


Corallo di molle indurifeen 
Vicende delle genti • 

Rovina di Troja- 
Sparta . 

hpcerpt , ^ . 

^iene . 

Tehe. 

Origini Ji àofl,* ; 


Sgeri» in Fontt. 

Zeli» in Ftnciullt, 

Afi» di Semel» in Alierei 
Cern» di Cifpe . 

XfeuUpie in Serpente. 
Ff(ul»pie eendette <• Semdi 
Ginlie Cejnre in Cemet». 
L»udi i Augufie . 
tj»lt»ùtn ielle Utieàntrfefi 


K . * ' ' ^ 
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Pelle fole Trasformazioni» 


J^I!» , t Ctlìflt M»- 
ire in CefMnxÀoni Lib. » 


AiUurt in Snjfo a 

■eltteine in Cerve 3 

Atlante in Mente , 4 

Aretufn in Fente y 

AfcaUfo in BartagUni 1 

Aritene in Ragne 6. 

Antigene in Cicegntt i 

Ariete yecchie in Agnelle 2 

Aehelee in varie figure 8 

Achelee in Serpente 9 

Aehelee in Vere 9 

Ati in Pine 10 

Adone in Fiere io 

Arena del Fattele in Ore 1> 
Aleìene in Augelle ' " U 

Ajuce in Giaeinte fiere U 

Aci in Piume 

Angui negli» di Scili» in Ca- 
ni 

Arde» in Augelle 14 

Anajfarete in Sajfie Lt 

At^ue firedie in calde >4 

Api da' Vitelli ly 

A{ia di Pimele in 4/ bere 
Apetle in Pa fiere 1 

Apelle in Cerve J 

Apetle in Pafiere d 

Apelle in Sparviere, < 

Apelle in tiene S 

Apelle , e dettane in Verni- 
ni ,, 

Apule in Olive 14 

Àcalanta in Lienejf» 4 


' « 

B^/r» in Confine di pie. 


Baccé in BnncinlU ^ 

Bacco in CnprA S 

Bacco in Vua $ 

BéccAnti di TrACcin if^ 
kori 

BihliÀé in Bonn ^ 


C 

^^igno Re do* Liguri in Cigné 
Augello 

Cnlifte in Orfn 
Corvo di hÌAnco nero 
Coronide in CornAcclùn 
CUxJa in CirAfolo 
Celmt in DÌAmAnte 
Croco y e imilkce in Fieri 
CompAgne d' Ino in Sejfi y od 


Augelli 4 

Cadmo colla Moglie in Sor- 
penti ± 

Cav.% 1 Pegafeo dal Jangne di 
Midu/a 4 

Capelli di Modufa in Ser- 
penti 4 

Cefini in Se^^ J 

Ciano ninfa in Ligo S 

Cera nho in A igeilo 7 

Comye in A tgfUo 7 

^cfAo in altra fgnra 7 

Corona d* Ariadna in Stella 8 
Cafei in Tempio S_ 

Cir. 
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CornucépU ^ 

Cip^rijfo in Ci^rtjfo io 

’ Cerajle in Tori |p 

Converjtone in Oro delle ccje 
tocche dn Midn. j x 

Ceice in Auge lift , 1 1 

Cigno fanciullo in Augello i» 
Cento in Augello l % 

Ceni fnncittUn in Mnfchìo i » 
Ceneri d* Mennone in Am- 
gelli ^ ^ lì 

Cercopi in Si mie 14 

Compagni d^UliJfe in Porci 14 
Compagni d^. Ulijfe nelln primn 
forma .14 

Compagni di Pico in Pier e 14 
Cantante in Aura 14 

Compaoni di Diomede in Ah» 
gelli 14 

Calabroni da* Cavalli X f 
Carne informe in Or/o 
Corallo di molle induri/ce Xf 


p. 


j| ^Afne in Laure 

X 

Denti di Dragone in 

Uomini 

armati 

ì 

Dercete in Pefce 

• • .4 

Dafni Ideo in Saffo 

4 

Diana in Catta 

\ 

Denti di Dragone in 

U omini 

armati . 

7 

Dragone in Saffo 

7 

Driope in Arbore 

9 

Dedatione in Sparviero 

11 

Due Giovani dal cenere del 

Rogo 

li 

Donne Scitiche in Augelli, if 


ice; »*j' 


"Euadl I» * 

Echo in Voce . - ^ 

Ermafrodito ^ ^ 

Emo, e Roiope in Monto 6 
Ejone di Vecchio in Girvéne. $ 
Ercole in Dio 4 

Ejaco in Merg». -, 

Ecuba in Cane , fg 

Enea in Dio del Pàefa , 14 
Erfilia in Dea Ora 14 

Egeria in Foni* y lf 

E/culapfO io Serpenta ■ If 


r ineo ' in Statua f 

Fanciullo in SttlUone S 

Figlie di Cinira iu Saffi 4 
Filomela in Ufìgnolo 6 

Femmine di Coo cornute y 
Funghi in Uomini 
Fineo in Augello , T 

Fnlia di Polifemene in A»** 
gello 7. 

Formiche in Uomini 7 

Fi.emone , e Baucide in 'Ar- 
bori ^ 

Fanciulli dì Calliroe in Gio» 
vani 9 

Fcbetora in Bruti 
Figli d* Anto in Colombe Ig 
Fiera, e Cane ito SnJJi 7 


Fantafo in cofe inanimate XI 


G 


^^love in Tore 
Giove in Oro 


1 


4 

CiOr 


y 

6 

6 

4 

V 

6 

6 

6 

6 

6 
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'Cim «» 
dove Tors ' 
deve in Aquila, 
dova in Cigno 
òiava in Snìlro 
dova in Anfitriant 
dova in Oro 
dove in fuoco 
dova in Pafiora 
dova in Serpante 
dova 1 e Mercurio in Uomi- 
•ni . t 

dova ili Aquila, ' ' \ io 

dunona in fecchià $ 

dunone in Vn'ccn y 

dccia d' aì'qua in fori . 7 

davanco in Cerve 7 

GulAntida in Muftelln . 7 

Giacinto, in Fiere. IO 

Giulio Cefura in Cometa ly 

Glauco in Dio Marino. i} 


Jo in Vaccài , \ i 

io Vacca in formi umana, x 

Ino in Dea 4 

ìria in Gigno 7 

Iria in Lago ‘ 7 

Jetào ringiovanito . 7 

Ifi fanciulla in Mafehio . $ 

Jppomene in Lione, lo 

Ifigenia, in Cervi. , 1 1 

indice in Saffo , t$ 

Ifele in Continente ly 

ifole formate dal Continente if 

Jena fiera or mafehio ar fem- 
mina ly 

2 f polito Uomo due volta ly 
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\jl lenona in L’ape f t 

Laucotoe nelP Alteri i'ntan- 

/' . + 

Litico in 'Lince y 

Lica ili Scoglia. 7 

tato ninfa in arbore. 7 

Lupo in Saffo , i x 

Urna Ih Ranf X y 

Lincurii dalPÒrìna delle t’n- 

ticj pepili in Rana 6 


M 


M. 


VArìnij in Òeìfinl J 

hlore 4 i bianche nere 4 

Mìneidi in Pipjfirelli 4 

Melicertn in ìhio mérin 9 4 

Mufe in Angioli y 

Mercurio in ìfti y 

idtirjin in Vintno ^ 

Mc/rn in Vàrio i g 

Mirrn in Arbori • 

Minte Wmfe tn Mentàl 
Morfeo in Vomirli • 

Morfeo in Ceicei 


10 
i <5 
1 r 

11 


Màre in Terrd 
Monti formati dalla pianura ly 
Midolla fpinil doli' (/omo ifi 
Verme ‘ ' 1 ^ 

N 

N Ittimena in tettoia , % 

Nareijo in Fiera j 

ì^‘ in Pa/ca 4 

\ Ket- 
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tìettuno In Glivinct, ( 

Ne/tuno iik Xnipeo fiamt^ 6 

Hejìun» in Aritte 6 

Nrjtune in Cavftlle^ éi 

Netfune in Delfine 6 

gioite in ^Ltrme éi 

nutrici di Bucce ringievini- 
te 7 

nife in Fnlcone. 8 

nujadi nell^ i/cle Xchinàdi 8 
navi d' Enea in ninfe 14 

nave in Sceglie 14 


o 


o. 


delP Uomo a i 

Occhi in c(d* di P4- 

vfne X 

Ociroe in CAv»lln ' - > 

OJT* di Scirene in Scegli 7 

Orecchie di AfinU 

ne IX 

Ortigin ijoln di mobile , im* 
mcbile X f 


in Uomini^ 1 

Proteo in Pietrn ^ 

Polidette in Saffo ^ ^ 

Pieridi in Piche ^ 

Palude in Vecchia ^ 

Pigmen in Grue ^ 

Progne in Pendine ^ 

Perifn in Augello j 

Aerimele Sinfn in 2/oÌA 3 

Proteo in varie figure . 3 

Propetidi in Sefffi, lo 

periclimtne in yarie figlia 
re II 


^?fc; 

Pico in Augello 

Pietruxxe nere in bianche i S 

pitCagorn in tuforbe ly 


S . 

Siringa Ninfa in Canna J 
Serniratnide in Colomba 
Scitene in Femmina •• 4 

Serpenti dalle goccie di faivr 
gut del Capo di Medu~ 
fa 4 

Sirene io Augelli y 

Saturno in Cavallo i 

Secco ramo d' Oliva rinverdi- 
to 7 

Spuma di Cerbero in Aceni- 
to 7 

Sitone in Monedula 7 

Scilla in Allodela . * 

Statua t Avorio in Vergi- 
ne. IO 

Serpente in Saffo. Il 

Serpente in Sa fio. Il 

Stilla in Mofiro. 1} 

Sibilla in Voce 14 

Sperma deli' Verno in Ve- 
rno ly 

Simplogndi ifole un tempo mo- 
bili ly 

Scorpione dal Cancro ly 


']C Erra in varie figure d' 
animati I 

Tirefia in Femmina J 

Tire fi a in Mafebio $ 

T creo in Vpopa , ^ 

Tato in Fernice . 8 

Teti in varie figure . il 

Ter- 



tÙ INO 

Ttrr» in Itnre tf 

Xignutl» (imifefirt in fàrp»- 
flitni i S 




tì. 


Omini ini «» 


f»nti 

ririniti in Ctr/tlU ' 


it Ci- 

I 

4 


I c e: 

Vmert in ftfu 
Vtrtunù in vnrit fi»rt 
Vtrtun» in Vtcehin 
Uomini in Anfelli 


’Zj'Ett, « Cnlni ni Ari 
ZtlU ifl Innànll» 


f 

*4 

*4 
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